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Al viaggiatore , il quale, percorse le ster- 
minate pianure della Capitanata, s’innoltra, 
lunghesso le sponde dell’Adriatico, nelle ter- 
re del Barese’, si presenta, appena traghet- 
tato il passo dell’Ofanto, a destra della strada, 
una lontana non ardua collina , coronata il 
vertice da un antico Castello. A Barletta gli 
è quasi di fronte, a Trani e a Bisceglia gli 
vieti di lato, a Giovenazzo se Io lascia alle 
spalle, a Bari noi perde di vista , e lino ol- 
tre a Monlrone gli è sempre presente. Che se, 
venendo dagli oli veli di Terra d’Olranto, per- 
corra il viaggiatore l’ amenissima strada che 
congiunge Canneto a Caliosa, da Palo, da Bi- 
tonto, da Terlizzi , da Rovo , sempre più di- 
stinto si fa quel colle, e più scernibilc il suo 
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Castello ; iufìno a che giunto a Corato e ad 
Andria, ne discopre le torri, ne ammira l’al- 
tezza, ne vagheggia l’elegante struttura. 

Quel Castello è quasi un compagno di viag- 
gio; e il Genio tutelare della regione Peuce- 
zia; e pel pilota che naviga pel torbido fluito 
del Mar d’Adria, è il primo indizio di terra, 
è il solo punto culminante che scorgasi ad 
ostro, epperù prima letizia di toccare ornai 
la desiata sponda della non ancor visibile 
contrada. 

Quel Castello non toglie nome dal suo fon- 
datore, noi prende da vicina città, nè da San- 
to Protettore, ma ricevelo da un monte an- 
che esso anomalo, epperò chiamasi Castello 
del Monte. 

Quel Castello ebbe una gioconda puerizia, 
un' agitala adolescenza, e tutta una vita sto- 
rica di fausti e luttuosi eventi ; ed ora si go- 
de la pace della vecchiezza, che cinge di ede- 
ra le estreme sue forme, e consola di pietose 
nenie i giorni estremi della sua esistenza. 

Quel Castello vide entrare ed uscire dalla 
alta sua porta Svevi ed Angioini , Ungheri , 
e Francesi, Romani c Spagnuoli: vide nelle 
ampie sue sale assisi a marmorei seggi or in- 
cliti principi, virtuosissime dame, generosi 
guerrieri, insigni porporati, e ora truculenti 
tiranni, feroci soldati, barbari conquistato- 
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ri, ambiziosi signori. Fu casa di caccia, fu 
fortezza, fu prigione, fu palazzo di delizie, 
fu asilo di banditi. Ed ora dà ricovero ad 
un umile mugnajo, e dà ricetto agli armenti 
di incuriosi pastori. 

Oh come agevolmente da quelle vecchie 
torri, e da quelle profanate sale cavar si po- 
trebbe la storia non che delle Puglie, dello 
intero reame di Napoli , e quanto leggiadra- 
mente evocare le eroiche fantasime di che fu 
già popolato questo Castello, e vedersi veni- 
re innanzi le liete, e le tristi vicende della 
travagliata nostra regione ! 

Eppure pochi, anzi rarissimi sono i viag- 
giatori, i quali dalla maestra strada allonta- 
nandosi, se ne vadano a visitar quel Castel- 
lo ancor bellissimo ; che tutta intera domi- 
na la Terra di Bari, e tra le sue rovine 

» Sorge maestro ancor dell ’ arte antica » . 

A siffatto pensiero avevo 1’ animo rivolto 
quando per la terza fiata io mi recai ad am- 
mirare quella sublime costruzione; e ne ven- 
ni in intendimento di descrivere, desumendo- 
ne elementi da quel che ne rimane, la prisca 
condizione di quel Castello, e di raccogliere, 
c porre in ordinata sequenza tutte le memo- 
rie dei fatti quivi avvenuti. Fra non molto, 
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dissi a me medesimo, l’edace tempo, c la di- 
struggitrice mano dell’uomo perveranno a far 

discomparire le preziose vestigie di questo *41- 

hambra delle Puglie. E perchè non mi inge- 
gnerò io a serbarne memoria, descrivendone, 
il meglio che io sappia, i particolari? Parvemi 
colesla un’opera santa e pietosa ; epperò vo- 
lenteroso vi posi la non tarda mano. 

Mi rivolsi a quanti Autori antichi e nuovi, 
trattarono storie Napolitane, rovistai Archivi, 
ricercai manoscritti, e dopo lungo studio per- 
venni, non a scriver la storia del Castello del 
Monte, ma a raccogliere e porre cronologica- 
mente in ordine tutte le memorie dei fatti clic 
ebbero a teatro questo luogo. 

Cominciando dagli storici clic narraron di 
Federico II , e di Re Manfredi, il Malaspina, 
il Reuber, Paolo Diacono, con le lettere di Pier 
delle Vigne, il Diurnale di Matteo Spinello, e 
la Dissertazione di Monsignor Davanzali, per- 
corsi le Cronache di S.* Solla, la Gavense, I a 
Cassincse , il Malaterra , il Bella pianta. Ne 
venni poscia al Muratori, al Costanzo, al Ca- 
pccelalro, all’ Ughello, al Ponlano, al Colmi- 
nuccio, al Roseo, al Troylo, al Della Guardia, 
al Giannone, al Giustiniani; e non senza pro- 
lìllo mi vennero alle mani il Thesaurum anec - 
dotorum del Martin, c per ultimo la bella Mo- 
nografia del Dùrso della città di Andria— Li- 
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tare i documenti, indicare i volumi, designar 
le pagine per dar credito alle mie parole mi 
parve superbo corredo a modesto lavoro , nel 
quale non la storia già, ma o riflessioni su 
fatti storici universalmente noti , ovvero a- 
neddoli storici poco bramosi di giustificazio- 
ne io me ne andai descrivendo. Ed oltreacciò 
sou troppi i libri, e i manoscritti che avrei a 
citare perchè io ìion rischiassi di darne mo- 
lestia a’ miei leggitori. 

Un’ altra avvertenza debbo pur fare a chi 
mi legge ed è questa. Assai sovente — e forse 
troppo oltre i termini del convenevole — io 
feci parlar coloro che posi in iseeua in que- 
ste pagine: indagando ed immaginando, quel 
che essi avrebber potuto e dovuto pensare e 
dire, bastando a me quello che ai solenni sto- 
rici è bastato, la verosimiglianza. 

Se altri volesse imputarmi questo ad erro- 
re, io bramo che valgamene a scusa, se non a 
ragione, lo amor grande che sempre ebbi , ed 
ho pel Padovano scrittore delle Romane Isto- 
rie, il qual tanto si piacque di porre sulle lab- 
bra dei Consoli, dei Generali, de’Tribuni, e di 
tulli coloro che operaron le grandi cose che 
elevaron Roma a regina del mondo , non quel 
che essi dissero , quello bensì che , a suo sen- 
no , avrebber potuto , ovver dovuto dire. 

E da ciò vedasi pcreliò io chiamai questo la- 
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voro Studi , e Pensieri, e non mica Storia del 
Castello del Monte. 

Valgami il buon proposito a farmi benevolo 
il Lettore, e se all’utilità che possono recare 
queste descrizioni s’accoppiasse alcun diletto, 
io avrei fatto lieti i miei voti , e benedetta la 
induslre fatica. 
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1 . 

FEDERICO II. DI SYEVIA 


Al primo entrar del secolo XIII una scena sin- 
golare di tumulti e di guerre e quasi una smania 
di conquiste agitava lo menti degli uomini. 

Gravi e perenni contese aveva avuto il Re Fran- 
cese Filippo Augusto per discacciar dal suo regno 
gl’ Inglesi ; o se la battaglia di Bouvines avcagli 
fortificato il trono, non però ei ne quotava, ma 
andava divisando novelli trionfi. 

Sorgeva in Inghilterra per la debolezza del ter- 
zo Errico, c per la dappocaggine di Giovanni Sen- 
za-terra la Casa dei Comuni; perdevansi le conqui- 
ste continentali ; e per turpe accidia dei principi o 
del popolo andavan dileguandosi ogni dì più qucìanli 
elementi di potenza, e di civiltà che la mente su- 
blime del Magno Alfredo avea saputo creare. 
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Gli Arabi, i Casligliani, i Navarresi si disputa- 
vano le province della Spagna : e mentre, a se- 
conda dei casi della guerra Moresca, tramutatasi 
la stabilità della reggia nella mobilità del cam- 
po, aggiravansi ed agilavansi que’valorosi principi 
Cristiani pe’ monti c pei boschi di Pirone , stre- 
nuamente e prosperevolmenle resistevano i Califli 
Saraceni; e tra la buona e la mala fortuna, anda- 
ransi sempre più estendendo le conquiste del Ile 
di Granata. 

11 Latino Impero era succeduto in Bizanzio al- 
l’ Impero Greco, ed erane anzi passala la domina- 
zione dalla casa di Courlenay in quella di Brico- 
lla ; ma lo dispute e le contese non mai cessava- 
no tra gli emuli gareggianti Signori , e qual fosse 
per essere il finale assestamento di quel quasi po- 
stumo impero Romano, preveder non si poteva. 

Agli Arabi Califfi obbedivan le coste dell’ Afri- 
ca , obbediva 1’ EgiUo , e la Soria ; ma i feroci 
popoli del Caucaso, i selvaggi pastori del Tanai, e 
deH’Ararat già s’avvicinavano minacciosi alle ame- 
ne sponde del Bosforo, avendo oramai invasa ogni 
parte dell’ Asia Minore. 

Le Crociale in Terra Santa, e le crudeli per- 
secuzioni degli infedeli e dissidenti alla Fede in- 
sanguinavan l’Asia e l’ Europa, disertavano e am- 
miserivano i popoli, facendo vano ogni preesisten- 
te .elemento di civiltà. 

Bene di ciò si vede quanto triste e calamitosa 
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fosse in quei lem pi la condizione degli uomini ; 
perocché la forza c la violenza s’ aveau preso il 
posto del diritto c della ragione, e la guerra era 
addivenuta la più nobile, e quasi l’ unica occupa- 
zione dei popoli. 

Mcn barbara e selvaggia, ma non mcn agitala o 
guerriera, e più assai sventurata era in quel tem- 
po l’ Italia. I Principi, le Città, i popoli, le làmi- 
glie vi cran divisi c scissi in parti, e ohi per l’im- 
perio teneva chi per la Chiesa, olii pel suo signo- 
re , o chi per se stesso pugnava — Alcuni Pon- 
tefici ambirò» fama di belligeri ; ebbero altri va- 
ghezza di conquiste ; soffiarono altri nel fuoco che 
forse avrebber potuto e certo dovuto estinguere. 

Nò estinto era quello ardentissimo della Lega 
Lombarda ; che se il Barbarossa era morto cro- 
cialo sul Citine , viva c possente era ancor Casa 
di Svcvia in Alemagna e pronta sempre a mettersi 
in qualunque impresa accennasse a predominio sul- 
le cose Italiane- Dei Signori poi chi 1’ aquila di 
Cesare seguiva, e chi per le papali chiavi parteg- 
giava ; chi il suo stalo difendeva c chi 1’ altrui 
invadeva. E il popolo intanto miseramente schia- 
vo, e stolidameuto feroce, in quella perenno con- 
flagrazione di guerra intestina, se parli e colori, 
mutando signori, cangiava, speranza aver non po- 
teva di cangiar sorti giammai. Imperocché i soldati 
d’ ollrcmonli , quei de’ principi Italiani, gli eser- 
citi della lega, c quelli del Pontefice insanguiua- 
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vano, saccheggiavano, bruciavano le mal difese ca- 
se, gli aperti campi, i miseri abituri del popolo 
più che le turrite magioni dei grandi, e i ben guar- 
dali palagi del Clero. 

In ([«ella perenne vicenda poi di breve e pre- 
cario dominio, in quel non cessante mutamento di 
legittima signoria, invalido riusciva il presidio 
delle Leggi , confuse disordinate cangianti. E chi 
di scienze, e di lettere avesse in quei tempo ri- 
cercala la luce , solo in Bologna , ed in Sicilia , 
presso gli Arabi meglio che presso i Cristiani, ne 
avrebbe scorto qualche vestigio. 

In questa epoca tumultuosa, in mezzo a questo 
indomabili perturbazioni della mente umana veune 
al mondo Federico II. 

Di bella e graziosa persona, alto robusto aitan- 
te, di pel biondo , di nobile o signoril portamento, 
d’ altissimo ingegno, era egli nato Italiano in Jesi 
delle Marche, e nelle scienze e nelle lettere Ita- 
liane era stato per quindici anni in Italia erudi- 
to. Selle liugne parlava ; dell’ Aristotelica dottri- 
na era zelante cultore ; con immenso affetto le na- 
turali scienze , secondo i tempi portavano , avea 
studialo; od in ogni disciplina i più grandi ingegni 
della sua corte avvanzava. 

Tutto (pici che egli era , e tutto quel che egli 
sapeva, all’Italia rifcrivalo, cd agli Italiani ora- 
ne grato ; epperò a tulle le parli del suo im- 
pero l’Italia anteponeva c preferiva. Laonde, aven- 
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do , in breve , composte a miglior forma di ci- 
vil reggimento nei Comizi di Erfurt, lo cose della 
Germania, ed assicuratavi la concordia tra i Prin- 
cipi Alemanni, venivascne giovanetto, o piena la 
mente di nobilissimi disegni, a riveder la sua pa- 
tria, e cangiarne in meglio le sorti miserevoli. 

E questa egli chiamava la terra dei Cesari o 
degli Eroi, e questa ci divisava di ergere a sede 
di un nuovo Impero Occidentale, restaurando sul 
trono dei Pontefici l’antico trono dei Cesari Ro- 
mani. Nobile follia, sublime errore di anacronis- 
mo, cui fece guerra aspra incessante la barbarie 
dei tempi, non più Romani, e non ancora Italiani, 
che comprender non potevano la immensità del be- 
nefizio che tanto pervicacemente respinsero. 

E qui comincia la dolorosa iliade delle pontifi- 
cali persecuzioni contro Federico. Vedetelo, per 
comando del papa , respinto dai Milanesi , che ri- 
cusangli la corona di ferro , e gli chiudon le porle 
sul viso. Vedetelo indi umiliato in Roma, dove a 
condizioni durissime vien sommessa la sua inco- 
ronazione ; c d’ ondo è poi sospinto a guerreggiar 
senza lode e senza fruito in Oriente. Vedetelo ac- 
cusato di perfidia, c colpito di scommuuica perchè 
i contrari venti rilcncvan sua flotta in Brindisi, in- 
dugiando il suo passaggio in Soria. 

E quando , alla fama del valor suo , gli ebbe 
Me ledili ceduto Nazaret, c Gerusalemme , ecco il 
Patriarca , che gli ricusa la ben conquistala coro- 



— Id- 
ra , c lo discaccia dal Tempio , porcili* non ancor 
purgalo dalla pontificale seommnnioa! 

Nò ciò è Culto. Profillando della sua assenza , 
il Ponlcfice gli suscita contro lo slesso suo suo- 
cero Giovanni di Rrienna , che invade le Puglie, 
e se ne fa signore ; ed indi bandisco una Crocia- 
la, chiamando lutti i principi della cristianità con- 
tro l’Imperatore, il quale per rabbonire il Pon- 
tefice perigliavasi in Palestina, facendovi, trion- 
fare il vessillo della croce. 

All’ udir di tali nuove , ritorna in Italia T in- 
dignato Federico , e la sua forzala assenza male- 
dicendo , che aveagli mutalo in nemici gli amici 
e gli avea volli in competitori ed usurpatori i suoi 
stessi congiunti, mette in armi un possente eser- 
cito; ricupera lo perdute città delle Puglie, con- 
quista il Ducalo Beneventano ; invade le Marche, 
c Spoleto, c minaccioso presentasi alle porte di Ro- 
ma , dove i ribellali popoli tenevano poco men 
che assedialo il Ponlcfice. 

Ma pur generoso e magnanimo stende T Im- 
peratore la mano al suo nemico ; riveranle e 
sommesso lo accoglie nel suo campo, cercando i 
modi più onesti per farlo inchinevole al buon di- 
ritto della Casa di Svcvia. Indarno. Benigne pa- 
cifiche paterne suonano le parole del Papa ; men- 
tre i suoi Legati gli ban già suscitale a riljellio- 
nc il proprio figlio Arrigo. Ma Federico lo vince 
la prima volta c gli perdona in Vormazia, lo vin- 
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co e lo punisco la seconda volta in Magonza , o 
lo rilega nelle Puglie. 

Quietali poi i torbidi di Germania , ritorna lo 
Imperatore in Italia , e poiché avversa nemica ed 
armata avcaglicla ridotta il suo nemico , circon- 
dasi dei suoi Baroni , chiama a se Ezzelino da Ro- 
mano con gli altri signori Ghibellini, e dopo molli 
c gravi danni cagionati ai suoi nemici , espugna - 
Vicenza , s’ impossessa di Padova , e sconfigge a 
Corlenova gli eserciti della Lega Lombarda; dove 
vien nelle suo mani il figliuol del Doge Tiepolo, 
e, glorioso monumento della vittoria, il Milanese 
Carroccio. 

Questo brievissimo accenno di fatti volli io pre- 
mettere alla descrizione del Castello del Monte ; 
perocché veramente a me pare , aver dovuto in 
que’ fatti ingenerarsi la idea prima di quella va- 
ghissima costruzione. Senza di che, bene si intende 
siccome i tempi , e i fatti stiano in gran parte 
tra le cause delle opere dell’ uomo ; nò di que- 
ste avvien elio portisi retto giudizio , ove di quelle 
siaci ignoranza. 

Giungeva appena al settimo lustro Federico quan- 
do , reduce dalla Palestina , ebbo a sedare la tre- 
menda tempesta suscitatagli dai suoi nemici ; ma 
in uno spazio sì corto di vita ben può farsi ragio- 
ne averne egli vissuto il doppio. Imperocché la 
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molliplicità c la gravezza dei casi ne’ quali crasi 
avvenuto , le amare e perenni delusioni clic avea 
dovuto subire , i viaggi compiuti , i corsi pericoli , 
Jo creale istituzioni non alla vita di un solo uomo, 
ma a quella di molli , sembrano appartenere. 

Valoroso nelle armi , alla guerra, ciò nondime- 
no, ebe prometteva conquiste a prezzo di sangue, 
•anteponeva la pace che consolidava la potenza de- 
gli Stali , c ingentiliva i costumi dei popoli. Ep- 
pur la pace avcangli si a lungo turbala coloro 
che meglio di lui avrebber dovuto bramarla o ri- 
chiederla. 

Nato iu Occidente , o desideroso di farsi stru- 
mento di bene per gl’ Italiani , egli erano stato 
calunniato e perseguitalo ; ed avea destalo invece 
più ammirazione ed amore in Oriente. Sicché per 
lui , il ricostruir llizanzio con lo Impero di Co- 
stantino assai più agevole opera sarebbe siala del 
far risorgere dalle sue ceneri ed evocar dalle sue 
memorie la Roma di Augusto e di Trajano. 

Addolorato e stanco delle fraudi, o delle insi- 
die dei suoi nemici ; afflitto della ingratitudine dei 
suoi congiunti , e dei suoi beneficati , chi vorrà 
meravigliarsi del suo amore per la solitudine del 
suo desiderio della campagna , e della sua brama 
di occupar la mente negli ameni studi delle lettere 
e le membra nella operosità della caccia? 

E poiché tra tutte le città della Puglia oggetto 
della sua predilezione era la città di Andria , 
sempre alla sua causa fedele , Andria , dove era 
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scrolla Ja deplorala sua moglie Jolanda , Andria 
posta sotto cielo purissimo , iu mezzo ad amene 
campagne , circondata da boschi , abbondante di 
caccia , quivi , ei fo pensiero di ricovrarsi e vi- 
ver vita tranquilla, tutte lo volle che i gravi af- 
fari dell* immenso suo impero glielo avrebbero 
consentito. Nè della sua fedele città , e della pri- 
vala sua condizione facendosi contento , prescel- 
se di edificarsi un palagio sur un facile colle , 
che a poca distanza da Andria , tra fitta boscaglia 
sorgeva; ed ivi godersi di que’piaeeri, clic la tumul- 
tuosa Napoli, la clamorosa Palermo, od altra città 
più .nobile c popolosa avrebber potuto concedergli. 

Fu questa, o al ver m’ appongo , la origine del 
Castello del Monto da Federico fallo costruire nel 
1237 dell’Era Volgare. 

Vcggiamo ora quali erano in quel tempo i luo- 
ghi ne’ quali sorgeva quella maraviglia architet- 
tonica del XIII Secolo. Imperocché fallace giudizio 
porterebbe della mente di Federico, chi si avvisas- 
se di censurar la scelta del luogo, guardando alla 
condizion presente della collina e delle circostanti 
campagne.- Oh ben diversa era a tempi di Federico 
questa regione, siccome egli medesimo lascia inten- 
derlo dalle sue lettere, chiamando dilettevoli , e fe- 
lici le campagne del suo Castromonle. 

Facciam quindi di guardar questi luoghi quali 
essi allora erano , desumendolo da quel che ora 
sono , dalla loro giacenza , dalle vcsligie che ne 
son rimaste. 3 
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II. 



Sorge a poco raen che due leghe, da Andria , 
verso ostro procedendo , una verde acclive colli- 
na, la qual fra lo «altre elio le si congiungon di 
lato e terminano con le Murgie di Minervino , e 
con gli Appennini della Lucania boreale, singolar- 
mente uniforme e piramidale si estolle. Si che , 
formando essa l’ estremo confine di una montana 
regione nel piano, pare ivi messa dalla natura a 
specula ed a guardia della lunga contrada , che 
dalle Murgie all’Adriatico si allarga, dal Garga- 
no insino a Monti Fasanesi si protende. 

Tutta coperta da alta e fitta boscaglia era a 
tempi di Federico quella regione ; e per chi dal- 
1’ apice di quel monte avessela guardata, egli era 
un succedersi noti interrotto di foreste a foreste, 
un prolungarsi di alti boscosi monti, che declina- 
vano in verdi poggiuoli, i quali andavan poscia a ter- 
minar nel piano. E que 'boschi, se non davano ori- 
gine a grandi fiumane, bene è ragion che si cre- 
da dessero in quel tempo sorgente a ruscelli e fonti 
senza numero, siccome lo indicano le concavità non 
ancora colmale delle calcaree convalli , consunto 
dalle acquo die vi trovaron letto, e che ora sono 
scomparse per lo vandalico furore che distrusse 
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gli antichi boschi, e per la dissennala profanazio- 
ne che pose la scure nelle secolari fe reste. 

In que’ filli boschi , e lunghesso le sponde di 
que’ romiti ruscelli, e fra i tenebrosi recessi di 
quelle verdi convalli in gran copia si annidavano 
daini c capriuoli, lepri e martore. E dalle fore- 
ste degli Appennini Lucani scendevano nella stale 
in gran copia gl’ ispidi cinghiali , venivano i cer- 
vi dalle ramose corna, accorrevano i conigli e i 
scoiattoli , e cento altre famiglie di quadrupedi 
popolavan i vepri e i pruneti le macchie cd i ce- 
spugli di quelle foresto. 

Ionumercvole ora poi la quantità dei maggiori 
e minori volatili che nidificava!! per quelle valli, 
ed ogni stagiono avea i suoi propri ; e lo perio- 
diche migrazioni di que’ pennuti, or da borea or 
da ostro procedendo, venivano a farvi mostra dei 
loro vivi colori , giocondando i boschi dei soavi 
loro concenti. 

Temperata o salubre era l’aria di quei colli , 
ameno e facile il vagare per essi. E una pace 
ricreante o beala, un silenzio solenne, una volut- 
tuosa fragranza di piante e di fiori facevano di quei 
luoghi una assai dilettevole estiva dimora. 

l'n bel Lago mancava, ò vero, a far compiuta 
la vaghezza del sito, siccome quel di Nemi face- 
va bellissimo il ritiro di Trajano fra Aricia ed 
Alba. Ma del lago faceva ben le veci l’amenissi- 
ma conca del vicino Adriatico , che Ira lo falde 


Digitized by Google 



— 20 — 

del Gargano c le Baresi coste , in questo breve 
goli'o si accoglie, e mostrasi sempre splendente di 
luce, sempre solcati da navi. 

E tale era l’indole, la inclinazion naturale, o 
l’ avventuriera educazione di Federico, che un luo- 
go più acconcio ai suoi studi, ai suoi piaceri, alla 
quiete del suo animo , ed alla operosità del suo 
corpo trovar non si poteva. 

Gii Arabi manoscritti de’ quali egli ebbe gene- 
roso donativo dal Soldano di Kai'rah, le belle schia- 
ve, i gcrifalchi, i cammelli, de’ quali feccgli gra- 
zioso presente Melek-hamel ; i filosofi che lo se- 
guirono dalla Siria o dall’Egitto, lo avean silTat- 
tamcnlo divezzato dalla vita anteriore mezzo Ita- 
liana e mezzo Tedesca, o un gusto sì forte c pos- 
sente gli avean quasi ispiralo per le coso orien- 
tali, elio appena quietate, siccome già dissi, i torbi- 
di della Germania, c restituita la tranquillità al- 
l’ Italia, goder si volle la pace dei prediletti suoi 
studi, in quella beata regione della Peucezia. 

La caccia soprattutto col falcone costituiva uno 
de’ suoi prediletti piaceri, e di essa, sempre che 
le cure dello Stato gliene concedevano agio, pren- 
der soleva grande diletto. E già per siffatto no- 
bile esercìzio avea egli fatto costruire un Castello 
presso A vigliano nella Lucania, che denominò di 
Lago Posole, un altro a Montepeloso, che toglien- 
do nome da un monte vicino , chiamò di Monte 
Serico, e poscia quello di Minervino tra le l'orc- 
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sic del Garagnonc , olire ai due famosi di Api-i- 
cona, e dell’ Incoronala presso Foggia. 

Era in quo’ tempi nel massimo fervore c nel- 
la più alla onoranza la caccia col falcone; la qual, 
succeduta all’ antica caccia classica dell’arco, o 
della lancia , avea congiunto alla forza individua- 
le domatrice delle fiere , gloria unica degli anti- 
chi cacciatori, l’arte e la destrezza degli uomini 
del settentrione ; accettando l’ ajulo che la specu- 
lazione dell’ istinto di taluni animali dar poteva a 
quel grato esercizio. 

Non fu più solo il cane a percorrere i campi 
e le foreste, ad affaticarsi pei monti, a perlustrar 
le macchie c i pruneti, in compagnia dell’ uomo, 
all’assalto del cinghiale, alla corsa del cervo, alla 
ricerca della lepre ; ma vennero i gerifalchi , i 
sacri, i lanieri , con altri molti uccelli da preda 
a prender parlo alla caccia dei Principi, c dei Si- 
gnori del medio evo — Nè a lutti del popolo era 
concesso il cacciar col falcone, sia perchè di as- 
sai ricca fortuna esser dovea dotato chi avesse va- 
ghezza di quel genere di caccia, c sia ancora per- 
chè i Sovrani, c i Baroni per so soli serbavano il 
privilegio di quel piacevole esercizio. 

E pria di ogni altra cosa la ingente spesa che 
costavano i gerifalchi della Islanda e della Norve- 
gia, i falconetti della Scania, i lanieri di Tunisi, 
e gli aldi dell’Egitto tale non era che bastar vi 
potessero ic facoltà dei modesti borghesi. La edu- 
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cazione poi di que’ volatili, e la immensa pazien- 
tissima cura che essi dimandavano, dava luogo al 
mantenimento di una innumemorevolc famiglia di 
servi valletti familiari;laboriosa ed ingegnosa genia 
di uomini, i quali per lunga consuetudine di vita 
con quegli uccelloui da preda , ed abituati allo 
studio dell’ istinto, e della sagacia della ferina lo- 
ro indole , parea che tenessero il mezzo , nel lo- 
ro carattere morale, tra lo sparviere o la volpe. 
La spesa poi dei cavalli e dei giaciti addestrali a 
quella caccia, quella dei bracchi, de’ levrieri, dei 
segugi che accompagnare e seguir doveano i fal- 
coni ; e per ultimo le feste e i conviti cui quel 
falconeggiar dava luogo, bene si vede quanto es- 
ser dovessero superiori alle modeste facoltà de’sem- 
plici cittadini. E grande era pur la cura che di 
quelle straniere belve prendevano gli stessi Baro- 
ni ; i «piali lasciavano morir nella ignoranza i pro- 
pri figliuoli, mentre diligentemente e faticosamen- 
te educavano i loro falconi ! 

Lo Falconerie cran pruove, eran titoli più che 
argomento di nobiltà generosa; eppcrò nobili cbia- 
mavansi quegli uccellatici da preda, perchè mini- 
stri di nobili giuochi , ignobili e volgari diman- 
da vausi tutte le altro famiglie di volatili; comun- 
que di quella loro nobiltà spregiassero il titolo le 
aquile, c conlcstasser la potenza gli avolloi. 

Nè alla sola vita arreslavasi la superbia c il vanto 
della Nobiltà Falconiera (mi si lasci dir così); ma 
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andavaseno con postuma arroganza a prender posto 
sulle lapidi dei marmorei sepolcri; sui quali an- 
cor si vedono i cavalieri, e Io dame col cane ai 
piedi e il falcone in pugno, ostentare i fasti della 
magnanimo loro prosapia. 

Severe, e talor capitali punizioni minacciavano 
la tracotanza di coloro che avessero osato distender 
l’audace mano sui falchi del loro Signore: onori e 
ricompense serhavansi ai falconieri che meglio es- 
perti riuscivano a quel genere di ferina educazione. 

Belle e gioconde a vedere eran veramente quelle 
signorili cacce del Secolo XIII , o la compagnia 
delle dame assai spesso servir le feceva ai trionfi 
e alle glorie del figliuol d’ Afrodite — Bello il ve- 
dere quelle allegre cavalcate di galanti Signori , e 
leggiadre castellane coi falconi berrellati sul pu- 
gno, spandersi pe’ campi , agirarsi po’ colli , cir- 
condati da scudieri in ricco arnese , preceduti , e 
circondati da stupende mudo di segugi di levrieri 
di alani, scuoprir da lungi la timida lepre, scorger 
tra le nubi il sublime rotear dell’ airone , torre 
il berretto ai falconi, dare il grido dell’ assalto; 
e tra lo acclamar festoso dei falconieri, e il latrar 
concitato dei cani, mirar l’ arte c la forza di quei 
veloci assalitori , ed assistere al trionfo di quei 
Agli della Norvegia o dell’ Africa, che per gli aerei 
campi rinnovavan le stragi dei Goti, o de’Saraceni. 

Eran quelle veramente cacce regali , e signo- 
rili; citò tolto di mezzo ogni pericolo di rischio- 
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so giuoco, o sottrailo ogni genere di molesta fa- 
tica, commodamenle cavalcando , vedevano i cac- 
ciatori cadérsi ai piedi la preda, frullo della de- 
strezza dei loro falconi, premio della fatica de’ lo- 
ro levrieri — Nè è a dire «pianto diletto prcndos- 
scr di «[uclle cacce i giovani dediti al mestiere delle 
armi, avvegnaccbè per essi quella maniera di cac- 
ciare toglieva apparenza di un bel simulacro di mi- 
litari inganni ed era un giocondo riposo dai cruenti 
giuochi dello armeggiare. 

E Federico più che ogni altro principe dei suoi 
tempi, passionalamenle amava quella specie di cac- 
cia, tra perchè delle scienze fisiche solerte cul- 
tore, egli avea studiato della natura e delle abi- 
tudini delle fiere, fino a lasciarci un libro intor- 
no all’ arte di cacciar col falcone ( De Àrie ve- 
nandi cum avi bus) , e tra perchè alla destrezza 
ed accorgimento, singoiar pregio dell’animo uma- 
no, meglio che alla sola forza, ed al caso, comu- 
ne qualità di ogni essere vivente, confidato vole- 
va il governo di ogni onesto piacere d’un principe. 

Ora a questo, come ad ogni altro genere di cac- 
cia ollrcmodo acconce prcstavansi le sterminale pia- 
nure della Daunia, gli alpestri gioghi del Garga- 
no, le boscose colline della Peucezia, imperocché 
in gran copia vi si annidavano quadrupedi e vola- 
tili; c presso tulli i baroni di quelle contrade era 
in onoranza la caccia, col falcone. 

Senoncliè, alle cacce estive meglio prestandosi i 
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monti della Lucania, e le foreste Garganiclic, era» 
preferibili nella siale e nella primavera le colline 
delle Murgie, sia per la mitezza dell’ acre, e sia 
per la prossimità (lei mare, per lo quale compi- 
vansi le annue migrazioni dei volatili clic venivano 
dalle costo della Dalmazia, c dall’ Isole della Grecia. 

Ma non era già solamente il piacer della cac- 
cia elio far dovea gratissimo il soggiorno (li Ca- 
stromontc a Federico. Con immenso amore era egli 
tratto allo lettere ed alla poesia Italiana; la qual 
poesia nata appena inSicilia già dimostrava a quan- 
to di gloria fosse per riuscire. 

Fu egli dio tolse la nostra lingua dai trivi, la 
introdusse nella sua corte , c con grande amore 
andò coltivandola insieme coi suoi figli Manfredo 
ed Euzio , e col suo segretario Pietro dello Vi- 
gne. Egli poetava nell’ età giovanile già un secolo 
prima che venisse al mondo il poema dell’ Ali- 
ghieri , siccome apparo dalla sua bella canzone. 

» Nuli' uom potria vostro pregio cantare , 

Di tanto bella siete 

Nella sua corte di Palermo nobilitata egli avea la 
volgare favella, ed a lui affluiva quanto di più no- 
bile e collo ingegno l’Italia andava allor produccn- 
do. La gente che uvea boutade « dice un Novel- 
liere di quel tempo » veniva a lui da tulle le parti ; 
e Tuomo donava molto volonlieri, e mostrava bcl- 

4 
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li sembianti ; e chi uvea alcuna speciale bontà 
a fui accorreva , trovatori , e belli parlatori . . . . 

A lui si deve la fondazione della Università di 
Napoli; a lui la restaurazione della Scuola Saler- 
nitana , a lui il fausto progredire delle Siciliane 
lettere. 

Nè vuoisi pretermettere la sua passione per l’A- 
raba letteratura , tanto ricca di leggiadre imma- 
gini, e così acconcia a buono innesto sulla Italia- 
na fantasia. 

E dell’ Oriente ci pregiava grandemente le de- 
licate morbidezze del vivere, le cavalleresche usan- 
ze degli uomini, le soavi carezze delle donne, la 
generosa magnificenza, e la graziosa ospitalità dei 
signori e la tenacità preziosa della fede, e tulle 
quelle virtù patriarcali che ancor continuano nel 
deserto la vita e i costumi dei primi padri della 
umana famiglia. 

L’Araba favella, familiarmente parlava e da Ara- 
bi maestri aveva imparata la medicina, l’ astrono- 
mia, la geografia. 

Oli assai si dilunga dal vero ehi sotto il nome 
(odialo per non giusta tradizione di sanguinose con- 
quiste) di Saraceno, oblia tutto il tesoro di scien- 
ze, di leftcrc, di arti che incolume serbaronci gli 
Arabi di Sicilia e gli Arabi di Granata. Per buo- 
na fortuna monumenti assai ancor ne rimangono per 
farne fonie a noi e agli avvenire ; e la Italiana , 
la Francese , e la Spngnuola letteratura tali ele- 


Digitized by Google 



menti primitivi Arabi hanno conservato che senza 
dissennala e vana superbia dissimulare e uiegar 
non si possono. 

Or (piai mai regione esser poteva a Federico sì 
cara quanto questa delle Puglie cosi vicina alla 
Grecia ed alla strada di Seria, così di recente usci- 
ta dalla G reca dominazione , e tanto popolata di 
Saraceni ? 

Ollreacliò a sole dicci loglio da Andria Irovavasi 
da lui loiulala una colonia di Saraceni colà tra- 
mutati dalle coste della Sicilia; e se nelle armi 
eran costoro valenti ed esperti, tra essi pur Iro- 
vavansi valorosi ingegni in ogni genere di civili di- 
scipline ed amene lettere esercitati. 

E fu ben ragione che il chiamassero Stillano 
di Lucerà , imperocché di Arabi scienziati era pie- 
na sua Corte , con essi prendendo diletto a con- 
versare; e negli Arabi di Luccra giustamente avea 
messa sua fede, veggeudoli invariabilmente affe- 
zionali alla sua causa , in mezzo a sì perenni e 
sconci mutamenti dei suoi alleali c degli amici suoi. 

Ollreacbò di bellissime schiave Saracene gode- 
vasi P amore , e con esse in soave voluttà viveva 
una vita affatto Orientale, tra i soavi concenti delia 
musica, e le lieto danze di quelle Odalische esuli 
dell’ oriente. 

E per quei suoi studi, o per que’ suoi piaceri, 
meglio clic Napoli c Palermo, era singolarmente. 
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opportuna quella stanza Pugliese, c i beati ozi del 
Caslromonle. 

Or dalle discorse cose agevole mi pare il vedere 
quale esser dovesse nell’ anno 1237 lo intendimento 
di Federico nello immaginare ed ordinare la co- 
struzione del Castello del Monte, e conGdentcmentc 
la ritengo nel desiderio eh’ egli allor nutriva nel- 
l’ animo di riposarsi dalle gravi curo del governo 
dei suoi popoli nella pace dei boschi, nella solen- 
ne quiete de’ monti, tra i piaceri della caccia, 
la ricreazione degli studi, la soavità dello amore. 

E per uno scopo siffatto aveva egli mestieri di 
grandiose scuderie pei suoi cavalli arabi , di su- 
blimi torri pc’ suoi girifalchi Norvegiaui, di com- 
modi canili pe’suoi segugi di Tarlaria; avea me- 
stieri di ricche e splendide stanze per le sue schia- 
ve, di recondite sale po’ suoi studi — E lutto ciò 
all’ aria libera dei monti , in mezzo alle foreste 
de’ colli Subappennini, nella pace refrigerante della 
solitudifìè , lungi dai rumori, c dalle censure di 
coloro che. di quella sua vita Africana meglio che 
Asiatica, non sapevano o non volevano troppo am- 
mirarlo. 

Yeggiamo ora in qual modo il senno e l’csper- 
lezza dell’ incognito architetto , o la splendidezza 
del principe risponder seppero alla vastità dello sco- 
po proposto; e facciam di ravvisare dai suoi ruderi 
quale esso già fu questo Castello del Monte clic 
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da sci secoli ancor pugna col tempo, e tra i ce- 
spugli e le macerie sorge e grandeggia, c porgesi 
ancor a splendido documento della magnificenza 
dell’ arte antica. 


111 . 

Ili OSTELLO 

Profittando della configurazione del monte , il 
quale , come dissi , sorge a mò di piramide dalle 
sottostanti convalli, ben s’avvisava l’architcllo di 
innalzar quell’augusto palagio, prolungando, per 
così dire , la sommità del monto con quella sua 
sublime costruzione. Per modo clic ben più gran- 
de , e più allo esso apparisce da lungi , conqui- 
stando , la mercè di ottico inganno , grande una 
parte della elevazione del monte sul quale si as- 
side , e del qual sembra ed è veramente la co- 
rona. 

Quadrilatero noi fece, perocché malagevolmente 
sarebbevisi prestala la estrema forma del monte, 
e di non bella apparenza sarebbe riuscito al guar- 
darlo da lungi c da basso, per quell’ occultarsi di 
una parte sì grande della fabbrica, coperta del pro- 
lungamento del lato vicino. E nemmeno fecelo cir- 
colare; cbò ne avrebbe scapitalo in vaghezza, as- 
sumendo una apparenza di torre da forlificazion 
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inililarc, ovver ili prigione. Diseguollo invece ottan- 
golare, e ad ogni angolo innestò una torre esagona- 
le, la qual nascondeva due de' lati nella fabbrica, 
ed clevavasi leggiadramente merlala su i prossimi 
lati del Castello. 

Uguali ed affatto simili son le otto facciale; sc- 
nonchè solo i quattro lati clic rispondono ai venti 
cardinali hanno esterni fincslroni. E nel lato poi 
clic guarda Coricnto trovasi la porta d’ ingresso ma- 
gnifica di ampiezza, di disegno, di marmi, leggia- 
dra di forme, di proporzioni, di ornati, costituente 
di per se sola una maraviglia di perfezione archi- 
le llouica. 

La elevazione del Castello supera i dOO metri; 
la spessezza delle mura va oltre ai 28 ; sicché per 
grandezza e per solidità poche costruzioni star pos- 
sono alla pari di questa. 

Da qualunque lato tu guardi il Castello li ven- 
gon veduti quattro dello sue torri ; da qualunque 
angolo lo miriti vengono innanzi duo de’suoilali; 
e per tal modo la varietà delle rette c delle cur- 
ve , quella delle ombre, c dei ciliari costituiscono 
un insieme mirabile di architettonica euritmia che 
ti mette nel l'animo un senso di piacere indicibile. 

I lincslroni soprattutto, a puro sesto acuto, scom- 
partiti in tre vaui da interposte trigemine colon- 
nelle marmoree, ed ornate di rosoni a piccoli tra- 
fori, olirono il più vago innesto della gotica alla 
moresca architettura ; c li lascian vagante il pcn- 
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siere tra i profumi de’ giardini dell’ Oriente e la so- 
lennità delle foreste del Settentrione. 

La solidità predomina in tutte lo parli di co- 
testo grandioso edilìzio ; ma a quella solidità si 
accoppia tanto ingegnosamente la leggiadria c la 
grazia, clic non sai propriamente discernerc se esso 
sia più forte che hello, ovver più bello che forte, 
comunque tu debba confessare essere esso e bello o 
forte in grado eminente. 

In due uguali piani, l' uno all’altro soprastante, 
dividesi il Castello, ed ha nel mezzo un’ampia cor- 
te , la qual seguendo la esterna forma dell’ edilì- 
zio ò pur essa ottangolare; ha quattro grandi porle 
che guardano ai quattro venti; e da queste porlo 
si penetra in quattro delle otto sale del piano in- 
feriore — E quelle otte sale , nelle quali i due 
soprastanti piani ugualmente dividonsi, seguon pur 
esso la forma esteriore dell’ edifizio , ed han però 
F interno lato rispondente alla corte o più prossi- 
mo al centro , men grande de’ due laterali , e di 
quello rispondente all’ esterno. Cionondimeno as- 
sai men grande apparisce la differenza di quel ch’ella 
è veramente , la mercè di ben calcolato artifizio di 
simmetriche proporzioni; nò senza molla attenzio- 
ni) tu potresti avvedertene. 

Grandi colonne di marmo rosso stanno ai quat- 
tro angoli delle sale del primo piano, c da ognun 
dei loro moreschi capitelli partono tre segmenti di 
arco iu pietra bianca marmorea : un de’ quali va 


Digiiized by Google 



— 52 — 

• 

a congiungersi agli altri nel centro della concavità 
della volta , terminando in un rosone di elegante 
magistero, e gli altri due divergendo a destra o a 
manca, vanno pure ad incontrare sotto la stessa volta 
qnelli clic partono dai lati circostanti , formando 
con essi un vaghissimo disegno ed aggiungendo so- 
lidità di sostegno a quella enorme massa di mar- 
morea costruzione. 

A dar poi luce ai saloni del piano terreno re- 
dolisi praticale nella enorme spessezza delle inter- 
ne muraglie altissimi fìnestroni, a mò di spiragli, 
clic sporgono nella corte , a lati convergenti , ed 
hanno contorni graziosi di eleganti intagli in pie- 
tra bianca e rossa. 

Buon giudizio formar non possiamo intorno alla 
destinazione di quelle otto sale terrene; perocché 
troppo nobili ci sembrano per crederle addette ad 
uso di scuderie o di cucine. Ma pur veggendo in 
quattro di esse gli enormi cammini a prolungate 
cappe che danno nella corte, c riflettendo alla ma- 
gnificenza affatto regalo , anzi orientale di tutte le 
parli di cotesto grandioso edifizio, facilmente dofa- 
biam lasciarci andare alla credenza che le scu- 
derie , le cucino , c le altre men nobili comrno- 
dità della casa non fossero allogale tra le singolari 
magnificenze di che rispondono quelle salo c quelle 
torri del primo piano del Castello. 

Ognuna di quelle sale ha ingresso in una delle 
otto torri, clic già descrissi nella parte esteriore; 
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ma per due di esse solamenlc si ascende al piano 
superiore. Nelle altre sei clic uon hanno, scale, e 
servono a commodo del piano terreno Irovansi ele- 
gantissime stanze e riparati salotti elio prendon lu- 
me dagli esterni spiragli della rocca; ed ò ben ra- 
gion che credasi essero essi destinali ad alloggio 
dei familiari ed a tutti gli altri usi della domesti- 
ca vita degli abitatori del Castello. Purtullavolta 
son così eleganti quelle stanzine di linissimi inta- 
gli c di leggiadri cupolini , di rabescate commet- 
to , di ben modulali archetti , che , come dissi , 
stentereste a persuadervi, essere stale esse addette 
a mcn che nobili usi. 

Sono scale a forma di lumaca quelle che con- 
ducono per lo interno delle duo torri al piano su- 
periore ; dan luogo al commodo passaggio di due 
persone e vengono illuminale da capaci spiragli , 
a forma di balestriere che guardano nell’ ester- 
no. La struttura poi ed il magistero di quelle sca- 
le son propriamente mirabili per solidità ed ar- 
tifizio architettonico ; imperocché vedonsi da un 
sol blocco di bianchissimo travertino cavali i sca- 
lini triangolari, la loro appendice laterale, che si 
allarga incastonandosi nella circolare parete , ed 
il prolungamento del loro centralo sostegno. La 
esattezza poi di uguaglianza quasi geometrica di 
quei massi, la unione o congcgnazionc delle varie 
parti di essi , c la elezione della pietra son tali 
pregi clic servir potrebbero di modello all’ arte 
moderna. 5 
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Nò diversamente han pollilo esser coslruilc quel- 
le scale se non simultaneamente, e quasi di getto, 
([nasi a stampa, con le circolari pareli delle tor- 
ri; avvegnaché, come dissi, ogni gradino contri- 
buisce con la sua larga appendice alla formazio- 
ne della torre. Ond’ è che scabrosi là alcuna non 
vedi nei massi , scabrosità non Irovi nelle loro 
eommessioni , ma invece un finito , un levigato , 
una perfezione di uniformità, che piace all’occhio, 
c dà ragione della durala si lunga di' quel solido 
edilizio. 

La stessa forma c le medesime parti presenta 
il piano superiore; se non che in eleganza e leg- 
giadria di molto lo vince ed avvanza. In otto sa- 
loni rispondenti agli inferiori e serbanti però la 
forma o le proporzioni di quelli , egualmente di- 
videsi il secondo piano , c di uno in un altro si 
comunica per porle non ampie, ma elegantemente 
decorate di intagli in marmo. 

Quattro sale bau ilncslroni che sporgono nello 
esterno, ed ban camini suH’opposlo lato , e quat- 
tro han veroni sulla corte, ed bau camini al lato 
di contro — Ogni angolo di quelle sale presenta, 
incastonala nel muro una colonna trigemina, a ba- 
samento e capitello unico; ed il marmo di quelle co- 
lonne è si bianco e trasparente clic lo diresti puris- 
simo alabastro — Nò so dire quanto sia vago il mo- 
resco disegno di que’ fiorali capitelli, c di quegli 
intagliali basamenti; e bene è da considerare come 
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leggiadramciilo quel colonnato risaltasse sul inal- 
ino meli chiaro, e venato di clic tutte le pareli dei 
saloni cian rivestile, e che ora appena in poche 
parli ancor si conserva. 

1 quattro camini con le oblongalo loro cappe 
sono in pietra bianca contornali di marmo colori- 
to, con ai lati due grandi credenze in porfido inca- 
valo nel muro — E di marmo elegantemente mo- 
dellati son benaneho i sedili che corrono intorno 
a tulle le pareli delle sale di questo magnifico ap- 
partamento. 

La volta poi di queste sale era tutta in mosai- 
co, siccome ne fa fede uno storico, il qual sullo 
scorcio del passato secolo visitò il Castello — L/i 
quel musaico non rimane vestigio, ma ben si può 
argomentare che nemrneu questa vaghezza architet- 
tonica di slil moresco mancasse al nostro edilizio. 

Da quattro delle olio torri circostanti si asccu- 
de sul letto, e questo ò aneli’ esso in bianca pie- 
tra di taglio, e serba la forma leggiermente nel 
mez-o acuminala, elio dicesio spina. Un inurie- 
ciuolo, elio continua la cenliualura ed innestasi ai 
mer'i delle torri, impedisce all’ acqua piovana di 
scoi .ere lungo le esterne pareli ; cd accollala la 
fa scorre.’o in quattro vasti serbatoi messi nel l’in- 
terno delle torri, donde fresca o purificala trac- 
vasi por gli usi.delia vita. Ed un altro simile nniric- 
ciuolo accoglie quelle che si versali nella parte in- 
terna, facendolo lluire per appositi condotti in un 
ampia cisterna eh’ è nel centro della corte. 


\ 


Digitized by Google 



— 50 — 


E questa cisterna continua a riempirsi, c con' 
serva fresche c abbondanti le acque piovane , c 
dopo sci secoli serve ancora al pristino scopo del- 
la sua costruzione, e l’ acqua che voi vi bevete, ò 
pur quella che preparava il Leone di Svcvia, fatto 
induslre artefice di quello stupendo palagio. 

E per ultimo nella sommità delle torri si Iro- 
vano capaci e commodi casellini, dove allogavansi 
i falconi , e dovo albergavano i falconieri — A 
quella elevazione, all’ aria aperta dei cieli , alla 
vista di un si vasto orizzonte, in mezzo all’ im- 
perversar d’ austro e di borea , trovar doveansi 
quelle fiere e i loro ministri nell’elemento lor pro- 
prio, o nel silo più acconcio al nobile loro eser- 
cizio. E molli ancora sono i falconetti, c i nibbi 
che or si hanno scelto ricovero in quelle aereo 
stanze e roteando si agirano intorno al castello ; 
e comunque non siano più di quella antica fami- 
glia che vi educavano i falconieri di Federico , 
comunque non addestrati al modo de’ loro antenati, 
essi continuano le guerre e le stragi di quelli , 
e mantengono ancor viva la memoria de’ falconi 
di Svevia. 

Magnifica, come dissi, o propriamente regale, 
nell’insieme ed in ogni sua parte apparisce la co- 
struzione dei due appartamenti del Castello, sia 
elio ne guardiate la materia, sia che ne osservia- 
te la forma. 11 marmo, il porfido, il granilo, il 
mosaico, le colonne, i cornicioni, gl’intagli, i ca- 
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mini, le finestre, tutto ò qui solido, svelto, elegan- 
te ; lutto è grandioso grazioso gentile. E sol che 
il vostro talento immaginativo e lo studio retro- 
spettivo giunga a restaurare con la mente queste 
sublimi rovine , decorandone le sale di ricchi ar- 
redi e principesca suppellettile , popolandole di 
mansuefatte fiere , riempiendolo di armonie mu- 
sicali , ed allegrandole di conviviali festini ; e 
voi vi trovereto un ricordo delle favolose dimo- 
re dei benefici geni e delle amorose fate dello 
Arabe leggendo dei novellieri dell’ Oriente — vi 
vedrete venire innanzi spontanea una memoria vi- 
vissima della Cavalleria che levasi in fiore , for- 
tificandosi del nuovo pregio tribuilo alle donne , 
delle lettere che cominciano a dilettar poetando 
per istruire e incivilire ragionando, e dell’ ingen- 
tilirsi e quasi rigenerarsi delle famiglie dei con- 
quistatori per trarre poi a civil condizione i po- 
poli ancor frementi , ma pure impotenti al sottrar- 
si alla loro dominazione. 

Tutto quel che qui vedete c lo bello fan tasi me 
che ne evocalo ritraggo di que’ tempi avventurosi, 
ne’ quali sorgevano nelle Spagne la Cattedrale di 
Cordova, e l’Alhambra di Granata, ed in Germa- 
nia rizzavansi al cielo le immense Cattedrali, coi 
loro lunghi e svelti campanili, ed elevavansi nelle 
Fiandre le magnifiche Case de’ Comuni : di quei 
tempi, ne’ quali sul severo gusto Gotico inueslavasi 
l’ elegante costruzione degli Arabi; c da quella va- 
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gliissimn congiunzione sorgeva l’ordine Moresco , 
il più svelto, grazioso e leggiadro di quauli Farlo 
serbi memoria. La vita coi misteri della famiglia 
degli uomini di que’ tempi vieti quasi rivelala da 
quelle costruzioni , siccome il carattere , e i co- 
stumi di quegli uomini danno la illustrazione di 
quello fabbriche — Non altrimenti ebe le case 
dell’aulica Pompeja ci istruiscono della vita pri- 
vata di que' popoli scomparsi ; ed i costumi de- 
gli antichi baioni della Germania ci spiegano i 
modi e le ragioni de’ loro Castelli — Imperocché 
c'è qualche cosa nella dimora clic l’uomo si co- 
struisce, che, come del guscio della lumaca, ri- 
vela, per la sua forma esteriore, le interiori fat- 
tezze del suo animo, le privale consuetudini del- 
la sua vita. 

Pregio e per avventura il più singolare di que- 
sto Castello è la ampiezza c varietà delle scene 
clic di lassù si prospettano. Vedi a borea la lun- 
ga sublime- giogaja del boscoso Gargano che noi 
mar si distende, e giù giù disgradando si jierde 
verso la Si pontina palude. Vedi la iunneusa conca 
delle cerulee onde deH’Adrialico,ed allorquando la 
serenità dell’aere lei consente, discopri taluna 
dello isole delle opposto terre Illiriche. Vedi sulla 
marina costa Barletta, Troni, Bisceglia, Molfella, 
Giovenazzo , Bari ; c disseminali nel piano a te 
soggetto, Audria, Corato, ltuvo, Tcrlizzi, Bi tonto; 
campanili e cupole, torri c castelli , case c pala- 
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gì, vigne o olivoli, orli e giardini ; una varietà 
di forme, di linee , di colori propriamenle leg- 
giadra, e ricreante, clic li mette la gioja nel cuo- 
re, il sorriso sulle labbra, e li apre l’animo al re- 
spiro della contentezza. 

Qui i doni della natura sopravvanzano le fati- 
che e perfino il desiderio degli uomini ; e per 
quanta esser possa la solerzia dell’ agrieoi lore , 
involontariamente siam tratti ad accusarlo d’igna- 
via, considerando il dippiù che cavar potrebbe 
dalla feracità genesiaca d’ un terreno, che accon- 
cio per ogni verso si presta a qualunque specie 
di agraria produzione — Cerere , Bacco , Vertuo- 
no, Pomona non si mostrarono qui men benefici 
della olivifera Minerva, e la fragranza della vita 
vegetativa dell’ Àppula Flora soavemente all’ol- 
fatto si apprende, e di non usala voluttà ci ricrea. 
Oh non aveva egli buona ragione il magno Fede- 
rico a prediligere questa terra tanto sorrisa da 
ogni buon Dio ? 

Fresca per refrigeranti brezze marino è quas- 
sù la estiva stagione, mite il verno per la espo- 
sizion del colle ai raggi del sol meriggiano. Ma 
allorquando destasi l’ira di Borea, c i torbidi 
flutti del mar d’ Adria solleva ; o quando dalle 
Epirole costo vengon furibondi i negri imbriferi 
nuvuloni, tremenda voce qui assume la procella, 
che urla, sibila, mugge, sbuffa ; che ad ogni istan- 
te minaccia di schiantare il Castello dalle sue 
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fondamenta ; ma pur l’animo li comprende di una 
sublimo nordica poesia , diversa sì ma non men 
forte c possente di quella de’ bei giorni di ciel 
sereno, ed acr tranquillo. 

A’ tempi poi di Federico , quando di fitta bo- 
scaglia eran coperti i clivi e lo valli di questa 
regione ; quando di verdi piante era ammantato 
il dorso delle Murgie ; c di ameni ruscelli e lim- 
pide fonti era abbellita la silvana leggiadria dei 
campi, ben può farsi ragiono della giocondità di 
quella dimora per gli ospiti del Castello ; i quali 
Ira il garrir degli uccelli, l’olezzo delle piante, 
il tepore dell’ aere e la vastità dell’ orizzonte no 
avean ricreali tutti i sensi dell’animo. 

Qui, come già dissi, ogni mollezza della vita 
d’ Oriente ritrovava l'Imperatore ; la delizia dei 
tepidi lavacri in marmoree vasche lavorate, la vo- 
luttà delle danzo lascive , c la soavità dei canti 
amorosi dello Arabe Odalische ; qui i dolci me- 
riggiala riposi sopra molli tappeti di Siria ; qui 
l’allegria dei conviviali festini ; c qui i giuochi 
delle mansuefalle fiero che per lo vaste sale si 
aggiravano saltellando. Qui la robusta vita dell’uom 
del Settentrione cacciatore di cervi c cinghiali , 
domator di cavalli, istancabilc in ogni corporale 
esercizio , destro nello armeggiare , lenaco nella 
fatica , spregiantc i pericoli , il dubbioso diritto 
alla efficace forza soggettante — E qui pure , nel- 
la quiete dei boschi , in sublime stanza montana, 
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ii nobile stadio del principe Legislatore, le bene- 
fiche cure del riformatore , il qual moltissime 
alili istituzioni creava e tutte le vigenti miglio- 
rava ed ordinava. 

Qui infine la divina poesia da nuove muse ispi- 
rala, ed a nuovi accenti informata, una non pria 
tentata strada alle Italiane menti schiudeva, che 
i duri costumi ingentiliva, la ferrea durezza de- 
gli animi ammolliva, e preparava le nuove glorie 
dell’ antica patria dei canti e delle armonie — An- 
date e trovate una stanza più acconcia di questa 
all’ indole e ai costumi di Federico ! 

In questo Castello più volte convennero a par- 
lamento i baroni del Regno fedeli alla causa di 
Svevia, che in quo* tempi, e con quel principe a 
me sempre apparve causa di indipendente .nutono- 
mia Italiana. 

E le ardue quistioni d’ impero che 1’ arrogante 
improntitudine pontificale faceva feconde di inces- 
santi querele , qui vennero esaminate e discusse 
con Pier delle Vigne, Taddeo da Sessa, e Barto- 
lommeo da Capua , c con gli altri molli uomini 
politici, de’ quali era si splendida copia nella cor- 
te di Federico. E la tradizion popolare, ancor vi- 
gente in Audria, mostra anche oggi nella chiave 
d'un arco del cortile un frammento d’una statua 
sedente, nella qual dicesi e credesi raffigurato il 
gran cancelliere Messer Pietro delle Vigne. 

Da questo Castello prendon data parecchie dei- 

fi 
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le Costituzioni Imperiali, e molle lettere ai prin- 
cipi della Cristianità, scritte in nome di Federico 
dal suo fedel Segretario. L’ A pud Caslrtim Mon- 
tis che in quelle si legge, c’è argomento del pia- 
cer di Federico a godersi le delizie di quella di- 
mora anche durante la stagione ibernale. 

E qui veniva a disfogar suo sdegno contro l’av- 
verso destino, e l’ insania degli uomini , dopo la 
Parmense rotta, e la distruzione della sua Vitto- 
ria. E qui pure , nauseato della insidiosa inces- 
sante indomabile perfidia ponteficaie , riedeva a 
prender consiglio coi suoi Baroni, per distogliere e 
far vani gli elTetti del Lionese Concilio, che, op- 
primendolo d’ ingiusta scomunica , della imperia- 
le dignità avealo dispogliato. 

Tutto qui rammenta Federico , tutto qui parla 
del Leone di Svcvia, e della travagliala sua vita. 
Le sue virtù , i suoi vizi , la sua gloria , le sue 
sciagure, spontanee li vengono al pensiero, allor- 
ché guardi questo Castello, o per le sue sale li 
aggiri. 

E so la balorda incuria degli uomini e la eda- 
ce mano del tempo non' avesser qui esercitalo il 
consueto lor giuoco di distruzione, tu ben potre- 
sti, dopo sei secoli, ammirar quasi nella sua pri- 
sca eleganza la leggiadra magnificenza di questa 
regai costruzione, tanto solidi e tegnenti, e dure- 
voli sono gli elementi de’ quali si compone. 

Che se le curiose cronache di Ricordano Mala- 
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spina e Riccardo da S. Germauo avrai avuto fra 
le mani ; se le lettere di Pier delle Vigne, e lo 
Imperiali Costituzioni avrai studiale ; se indilo la 
erudita opera del Roumer sulla Casa d’HoenslaulTen 
avrai percorsa , oli come ti parrà più interessante 
questo Castello, nel quale una sì grau parte della 
sua vita trascorse Federico secondo ! 

E qui benanche presso Andria dove morivano 
ed cran sepolto le due sue mogli, Iolanda Regina 
di Gerusalemme ed Isabella d’ Inghilterra, avreb- 
be bramalo chiudere anch’ egli gli ocelli alla lu- 
ce ; o nel Castello or disconparso di Fiorentino 
presso Lucerà , dove , rollo dalle sciagure , an- 
cor giovane miseram'enle trapassava , forse il suo 
sguardo non senza angoscia volgevasi verso le- 
vante, a ricercar bramoso le ben scernibili forine 
del suo Castello del Monte , dove trovò sempre 
pace l’agitato suo spirilo, tra i suoi fedeli Andria- 
ni, in mezzo ai boschi di questa amena regione. 


IV. 

RE MANFREDI AL CASTELLO DEL MONTE 

Col morir di Federico sparve il magnanimo non 
compreso pensiero della unificazione degli Stali Ita- 
liani, e venne meno la idea della ricostruzione del- 
l’Impero Romano. Tacque Roma e giubilò per quella 
morte sì provvidamente e opportunamente per essa 
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avvenuta; ma pure senza timore non istellc per la 
potenza ancor grande della Casa di Svevia. Che 
se la non ben ferma dominazione del lontano prin- 
cipe d’ Ilohenslauffen ancor minorenne , e 1* ese- 
cralo governo del giovane Corrado deller luogo al- 
le papali speranzo di usurpazione del bel reame di 
Puglia, presto avvedevasi il Pontefice, che in Man- 
fredi era ancor vivo il padre, e che maturi ancor 
non erano i tempi por recare ad allo quel sì lun- 
gamente ambito, e invan tentato conquisto. 

Giustamente per le virtù suo pregialo , e sin- 
ceramente per la grazia della sua persona, per la 
leggiadria dei modi, per la gentilezza dell’ animo 
era dai popoli amato Manfredi. E di lui elegan- 
temente scriveva il Montrone. 

« Biondo pia c hello, c di gentile aspetto , 

» Com’ il canta l’ altissimo Poeta, 

» Di cacce c d’ armeggiar prendea diletto, 

» Di suoni e versi avea corte ognor lieta-, 

» Ma sue leggi di là , ve in picciol letto 
» Strependo Anlido al mar d’ Adria s' acqueta 
» Feano al di dentro i t io poli felici 
» E spavento al di fuor 1’ arme a’ nemici. 

» Tal fu Manfredi , il qual render felice 
» Volea non che il suo regno, Italia tutta- 
» Perchè spegner cercò nella radice 
« De’ Guelfi il seme, che P avean ridotta 
» In si torbido stato ed infelice 
» Per la continua sanguinosa lotta 
» Contra i feroci dell’ aquila artigli 
» Che serva eli’ era ornai dei propri figli. 
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» Suonava il nome riverito e caro 
» Del ligliuol del Secondo Federico ; 

» Che il ciel non fugli de’ suoi doni avaro 
» Di quanti al padre ne concesse amico. 

» £ simiglianti in tutto anco provaro 
» Destino in pria secondo, in fin nemico ; 

» Deslin che a lui vietò seguir 1’ ardita 
» Impresa di far sua 1' Esperia unita ». 

Per lungo tempo tenne Manfredi corte bandita in 
Barletta, dove sì magnanimo c generoso principe mo- 
slrossi, dispensando fendi, armaudo cavalieri, per- 
donando ai colpevoli , premiando i buoni, facondo 
rispettar le leggi, e promuovendo le lettere, elio 
in breve tempo, o senza sforzo conciliossi gli ani- 
mi dei più schivi e permalosi Baroni pria avver- 
si alla Gasa di Svevia. 

» Dalla Daunia Manfredi era tornato 
» Della bella Pcucczia alle marine -, 

» Poicli’ ebbe il fosco tempo ivi passato 
» Che cuoprc il suol di nevi c di pruine, 

» Ora andando a falcon com’ era usato 
» Coi suoi baroni, ed or cacciando-, aitine 
» In Barletta il bel temilo si godca 
» Ne men saggio a regnar quivi intcndea. 

» Quivi il giovane Re corte bandita 
» Tenca di dame e cavalieri ornala, 

» E di giuochi e di cosa altra gradila 
» Allegrava ogni di quella brigata: 

» Nò la Tacca men nobile e gradila 
» L' eletta gente a festeggiar chiamata 
» Da circostanti luoghi, c ancor la molta 
» Clic da longinquc ville oravi accolta. 
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E frequenti e magnifiche al dir dei cronisti , 
eran le feste, le cacce, e i conviti eli’ egli allora 
teneva al Castello del Monte. Tra le quali feste 
giocondissima fu quella eh’ ei diede in occasio- 
no delle seconde sue nozze con la bella Epirola, 
Elena degli Angeli, figliuola del Despota di Mo- 
rca. Le allegre cacce col falcone, le piacevoli 
cavalcale per gli ameni boschetti di quelle colli- 
ne, la sontuosa magnificenza dei regali banchetti, 
la soavità dei canti dei menestrelli c novellieri, le 
splendide luminarie diradanti le notturne tenebro 
tal fecero di questo Castello e di questo monte 
lietissima dimora che per lungo correr di tempo 
ne durò nelle Puglie la rimembranza. 

Nò penso che vorrà riuscir poco grato a chi 
mi legge il trascriver eh’ io qui Laccio le ingenue 
parole di quel caro cronista che fu lo Spinello 
da Giovenazzo , narrando lo arrivo della bella 
Elena nel porto di Trani. 

A lo di dot do lu mise de dumo de ipso anno 
JUCCLIX arrivao in Apuli a cu odo galere la 
zita de lu seniore Re Manfridu , fillio de lu 
despulu de E pira, chiamala Alena : accompagna- 
ta da multi Raruni , et damicelle de lu nostra 
reami , e de quilli de lo soi palrc , et sbarcao 
in lo porta de Trono , dovi V aspcclaca lo se- 
tti ore Re ; lu quali , quando scisi la sita da la 
galera , T abbrazzau forti , ci la vasao. Dopo 
che T appc conditela per tutta la nostra terra , 
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fra l' acclamazioni de tutta la genti , la menau 
a la Castella , dove ci fero grandi fosti , è 
suoni ; e la sera foro facle tanti alluminare , 
e tanti fanò in tutti li cantimi che paria che 
fosse die — Lu juorno appressa lo seniore He 
creao multi Cavalieri ; tra li quali foro li 
nostri concittadini , Messeri Cola Pelaganu , e 
Fredericu Sifula , che avianu accompagnata la 
Rema in lu viaggiu. La dieta Beino è multo ao- 
venente , et de bona manera , et è più bella de 
la prima mogliera de lu Re ; et se dise che non 
bave più de 11 anni. 

Di molto benigna natura, di lieto carattere, e 
gioconda indole fu Re Manfredi ; e di lui scrivea 
lo Spinello a Lo Re la notte esceva pe' Barlet- 
ta , cantando strambotti , et canzoni; che iva pi- 
gliando lo frisco ; e con isso ivano dui musici 
Siciliani , che erano gran romanza/uri. — Figlio, 
com’egli era, dello amore, allo amore avea l’a- 
nimo proclive; o l’ unica Canzone che di lui ci ri- 
mane c’è argomento della squisita delicatezza dei 
suoi amorosi sentimenti. Belle sono in quella can- 
zone, fra le altre, quelle parole ». 

Il vero certamente credo dire 
Clic fra le donne voi siete sovrana 
E d’ ogni grazia , c di virtù compita 5 
Per cui morir d’ amor mi saria vita. 

Se lingua ciascun membro 
Del corpo si facesse 

Vostre bellezze non potria contare. . . . 
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E con egual magnificenza in Barletta , e nel 
Castromoule Manfredi accoglieva 1’ amico Baldo- 
vino Imperalor d’ Oriente , dopo le feste , i lor- 
neamenti , e le luminarie coi quali onori avealo ac- 
colto precedentemente in Bari. 

Ma tra le feste e le cene del Castello del Monte 
ecco una tremenda tempesta addensarsi sul capo 
del buon Manfredi. L’ indomabile ambizione e l’ o- 
dio antico del Pontefice per la casa di Svevia, do- 
po aver fatto mala pruova delle spirituali c tem- 
porali armi contro il figliuol di Federico, dopo aver- 
gli invano suscitali contro molti baroni del Regno, 
non rifuge dalla infamia di chiamar lo straniero 
in Italia. 

E Carlo d’ Angioja ha già passato con forte ar- 
mata le Alpi; e Buoso da Doara gli ba, per tra- 
dimento, fatto libero il passo di Lombardia; e lo 
disperse navi Pisane trovansi in mal puuto da con- 
trari venti rallenute in Ostia, ed Onorio ha, sen- 
za pudore, già coronalo del regai diadema il prin- 
cipe Francese, cd ha messa nelle sue mani la fu- 
nesta bandiera delle papali chiavi , acclamando 
quel barbaro campione della Chiesa Cristiana in pe- 
ricolo. 

Ma pur noii si sconforta in tanta periclilanza di 
avversi casi il prode Manfredi; e radunali a par- 
lamento nel Castello del Monte i suoi fedeli Ba- 
roni , e capi dell’ oste Saracena, provvede con essi 
ai mezzi migliori per la difesa del reame. Il cro- 
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nisla Malico Spinelli da Giovionazzo narra di co- 
lesto parlamento al nostro Castello — Ma il mal- 
guardato passo di Cepperano « dove mendace fu 
ogni Pugliese », e la turpe defezione del Conte di 
Caserta; e, più che ciò il voler del Fato che alla 
Sveva signoria avea segnalo la One , detler suc- 
cesso non prospero al valore e al senno di Man- 
fredi, e l’odiato Francese entrò nel regno, e vinse 
a Bcnvento, e prostrò l’ultimo de’Svevi che vi 
rimase ucciso, e insepolto. 

Or bene, se dopo pochi anni dalla fatai batta- 
glia di Benevento, tu volgi l’occhio della mente 
al Castel del Monte, una tremenda mutazione in 
esso avvenuta li narreranno le storie dell’ Ammi- 
rato, e del Capecelatro , c la monografìa del For- 
ges Davvauzali. 

Il magnifico palagio, l’elegante ostello delle cac- 
ce del gran Federico s’è tramutato in durissimo 
carcere , nel qual son rinchiusi i tre infelici fi- 
gliuoli di Manfredi. E per tal modo, vedi islabi- 
lità della umana grandezza! il luogo delle paterno 
e delle avite delizie s’ è volto in prigione per que- 
sti miserandi avanzi della regia stirpe d’IIohen- 
stauffen. 

La bella regina loro madre, Elena degli Angeli, 
con la figlia Beatrice, fuggitive da Lucerà, poscia 
imprigionate per tradimento di malvagi frali nel 
Castello di Trani, cd indi tramutate nella rocca 
di Nocera, furono per ultimo tratte nel durissimo 

7 
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carcere di S. Salvatore , elio or si domanda Ca- 
stello delPOvo — L*1 quando, j»cr opera della vit- 
toria navale del gran Lauria, fu coi prigioni Fran- 
tesi scambiata la giovane Beatrice, clic andò mo- 
glie al Marchese di Salluzzo, sola rimase nel car- 
cere la inconsolabile madre in compagnia della fi- 
glia di Giordano Lancia ; e di dolore più clic di 
infermità e di patimenti miseramente nel carcere 
finiva la vita. 

I tre giovanetti poi Errico, Azzolino , e Fede- 
rico furono tolti, eccesso di barbarie! alla ma- 
dre nel castello di Nocera, e iuron trasportali nel 
Castello del Monte ; dove già si trovavan prigioni 
Corrado di Caserta, la contessa Manfredina, ed Er- 
rico di Casliglia , sotto la custodia del francese 
Gherardo di Samminiaco. Senonehò mentre a que- 
gli altri prigioni avea Carlo assegnalo pel giorna- 
liero alimento Ire tari d’ oro , cioè grani 54 , ai 
figli di Manfredi non ne dava che un solo , cioè 
grani 10; e per 1’ annuo vestimento dei Ire non ol- 
tre a 12 ducali avea concesso. 

Familiari c servi non arcano, c da.se stessi prov- 
veder doveano alle più umili necessità della vita. 
Nò liberi , siccome i loro compagni di cattività , 
andar potevano per lo castello, avendo lo mani o 
i piedi gravali da pesanti ceppi. Infermatisi i più 
giovani Federico ed Azzolino , furono passali nel 
castello di Canosa ed ivi morti, furon sepolti, in 
ignobile luogo della Chiesa di S. Sabino. Più as- 
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sai ili essi sventurato rimase Errico per molti anni 
ancora in Caslromonlc, e non prima del suo qna- 
ranlesimoseslo anno , di dolori , di patimenti , e 
quasi di fame veniva per ultimo a morire nel Ca- 
stelnuovo a tempi di Re Roberto. 

Oh quanto diverso aspetto assunse il Castello del 
Monte sotto la novella odiosissima dominazione di 
Casa Angioina ! Cacciati i falconi e i levrieri , 
tolti i ricchi arnesi e le eleganti suppellettili , 
non più visti i nobili baroni e i lieti romanza- 
tori, non più canti di amore c storie di cavalle- 
ria. Ma invece stridor di ceppi e ferrei fermagli, 
lamentigli prigionieri, grida di scolte, rauco coman- 
do di inumano custode, turpi bestemmie di briachi 
soldati — nuova lingua — nuova fede — la solitudi- 
ne del carcere ! Oh chi avrebbe potuto mai preve- 
derlo del nobilissimo palagio del gran Federico ! 

Ma pur di tante sciagure, e della rovina di casa 
Sveva vantaggio non trasse il Pontefici?; che alle 
promesse venne meno il Provenzale, nò alla Roma- 
na sede fu più ossequente dei suoi predecessori 
Ed intorno a ciò il Ghibellino marchese di Moll- 
icone andava cantando : 

» Pur mentre ci (Manfredi) visse, a’ cenni ubbidiente 
» Ebbe Toscana tutta e Lombardia; 

» Clic a quei del Gliibcllin sangue vaiente 
» Citladi e rocche avea poste in Italia, 
ti Perchè volesti, o buon pastor Clemente, 

« Piantare in questo suol nuova genia 
ìi Che non fosse deli’ altra a Santa Chiesa 
)i Mcn sconoscente, c le arrecasse offesa ? 
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V. 

CASA DEL BALZO 

Per poco meli che mezzo secolo rimase il Ca- 
stello del Monte nella turpe condizione di carce- 
re ; alla quale, convien pur che si dica, riusciva 
singolarmente acconcio, sia per la fortezza del luo- 
go , sia per la elevazione o solidità delle mura, 
c sia per la facilità e sicurezza della custodia. Ma 
allorquando un benigno sguardo della fortuna fece 
all’ arrogante usurpatore del reame , viucilor di 
Manfredi, ed uccisor di Corradino, succedere l’ot- 
timo suo figlio Carlo IL, cangiò affatto di appa- 
renza, e di destinazione quel bellissimo edilizio; 
non altrimenti che in benefica felicissima condi- 
ziono di viver civile eresi , la mercè delle virtù 
del figlio, mutata la paterna durissima dominazione. 

Di quattordici figli fè lieto il Cielo le nozze del 
secondo principe di Angioja ; e poiché per virtuo- 
sa industria, ebbe egli collocali in assai cospicua 
condizion feudale i novo suoi figliuoli, diè Clemen- 
za al Conto di Valois fratello del francese mo- 
narca, concesse Bianca al Sovrano d’Aragona, Lio- 
nora a Federico di Sicilia, c Maria a Giacomo Si- 
gnor di Majorca ; ed alla sua prediletta ultima 
genita Beatrice, diè marito Azzo di Esle Signor di 
Ferrara, assegnandole in dote la contea di Andria 
col Castello del Monte. 
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Nel Castello di Canosa erau già tuorli, siccome 
dissi, i due ultimi figli del buon Manfredi; infer- 
mo, orbo della vista , ed anzi tempo canuto, ge- 
meva da quarantadue anni nel carcere del Castello 
dell’ Ovo l’infelice Errico, quando nel Settembre 
del 1308 , accompagnati da nobili cittadini An- 
dreaui, e seguili da numeroso corteggio di napo- 
litani , e francesi Baroni, i regi conjugi recaronsi 
da Andria al Castello del Monte , già decoralo a 
pompa di magnifica festa. Or narrala tradizione 
cronacale che la memoria delle calamitose vicen- 
de degli Hohenslauffen , tanto eloquentemente da 
quel luogo rivelate e ripetute , turbasse in parte 
la giocondità delle feste de’novelli signori di quella 
augusta magione ; e che l’Estense , ricco c pos- 
sente principe d' un floridissimo Stalo Italiano , 
amante riamalo della sua leggiadra c virtuosa con- 
sorte , nel fiore della età , ed iu mezzo a mille 
ragioni per metter fede nello avvenire, assai spes- 
so iu quel giorno, percorrendo le marmoree sale 
del Castello, si lasciasse andare a mcn lieti pen- 
sieri , ed esclamasse « Niente di più precario 
nel mondo quanto la vita e la potenza ; niente 
di più certo e duraturo quanto la gloria gene- 
rala dalla virtù — Di se quel dabben giovane , 
senza saperlo , era presago ; clic appena tre anni 
cran trascorsi , c la buona Beatrice lo piangeva 
estinto. 

Afflitto oltremodo fu Carlo per la vedovanza del- 



la sua prediletta figlinola, e bramoso ili provve- 
dere ad un novello più fausto imeneo , prescelse 
fra molli che l’ ambivano, il suo fedele e valoroso 
Cavaliere llerlrando del Balzo. 

Nobile e doviziosa famiglia di Provenza fu quel- 
la del Balzo cbe venne col primo Angioino alla 
conquista del Regno. Avean feudi in Provenza e 
nel Delfinato, ne avevano in Savoja ed in Piemonte, 
e in vari diplomi erano chiamali parenti del Re. 

Fu ceppo di Casa Del Balzo nel Regno quel baldo 
giovane Ugbcllo , il qual comandalo da Carlo I. 
e Beatrice, assisi in Irono in Caslelnuovo, di recar 
le bilance per dividere i tesori ammucchiali ai 
loro piedi « A che servono le bilance n esclama- 
va « per opra si agevole , e sì poco degna che 
un Cavaliere vi ponga le mani? — E sì dicendo 
fè col piede Ire parli di quel tesoro , c t sarà 
colcsla » soggiunse c per Messer lo Ile: co/esl'al- 
/ra per Madama la Reina ; verrà quest' ultima 
divisa fra' Cavalieri s. Piacque Fallo, e più piac- 
quero i sensi del generoso giovanetto a Re Car- 
lo , e molto ne lo andò commendando , e F ebbe 
sempre poi caro ed accetto, e di molli feudi gli 
delle investitura , nominandolo Conte di Avellino 
Conte di Tricarico , e Marchese di Monlescaglio- 
so — E di questo Ughetto era figlio Bertrando del 
Balzo che Carlo li. scelse a marito della figliuola 
Beatrice vedova del Duca di Ferrara. 

Feste vi furono per questo matrimonio in Na- 


Digitized by Google 


poli e in Ami ria ; nò fu obliato il Castello del 
Monte ; perocché gli augusti sposi dopo alquanti 
giorni ‘clic passarono in Andria, presto si recaro- 
no a visitarlo in compagnia dei nobili cittadini An- 
d reani Baldassarre Quarti, Leone Marcelli, Pom- 
ponio Madia e Cesare Bonelli; e per molli gior- 
ni rimasero a goder le delizie di quella amenis- 
sima dimora. 

Ma a mollo più splendide feste fu teatro dopo 
tre lustri il Castello del Monte. Imperocché, per- 
venuta ai 18 anni la bella Principessa Maria, uni- 
genita del Duca Bertrando , Re Roberto , suo zio, 
trattò per essa le auguste nozze del Principe Uber- 
to Delfino di Francia; il qual vemic a tal fine nel 
regno , e fu da Roberto e da tutta sua corte ac- 
compagnato in Andria. 

Fecero nobile corteggio a Re Roberto in quel 
viaggio la massima parte de’ suoi Baroni, siccome 
il Delfino da un gran numero di Signori Francesi 
fu seguilo. Era Roberto , siccome le storie cel 
narrano , non solamente il più ricco , e potente 
Principe Italiano, ma il più saggio ed erudito nello 
scienze e nelle lettere , e la sua corte offriva la 
più splendida riunione di letterati e scienziati Ita- 
liani , da lui amorosamente accolti ed altamente 
pregiali. Basti il rammentare di Francesco Petrar- 
ca , Giovanni Boccaccio, Bartolomeo di Capua, Ni- 
colò d’ Alife , Andrea d’ Iscrnia , Luca di Penna, 
Sergio Dounorso , per vedere qual fosse la pro- 
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spera condizione della Napolilana Reggia in quel 
lempo glorioso della umana intelligenza. Or la 
massima parte di costoro , con tutti i grandi uf- 
fiziali della corona, dal Principe convitali, e tratti 
dalla amenità della stagione , convennero in An- 
dria nell’aprile del 1327 — E poiché bramava 
Roberto ammirar l’opera stupenda del magno Fe- 
derico , si recò nel Castello del Monte con tutta 
la sua numerosa Corte. Ed il suo nobile e ricco 
cognato Bertrando , c l’ amorosa sua sorella Bea- 
trice , spesero , ( come narra il Ducal Registro di 
Andria ) molte e molle raigliaja di fiorini d’ oro 
per festeggiar condegnamente il loro ospite , e la 
sua Corte, che per più giorni albergarono nel Ca- 
stello del Monte. 

Non era più carcere duro quel Castello; la tri- 
ste apparenza dei giorni del lutto avea deposla , 
assumendo un nuovo sembiante di gioja e di fe- 
sta. Ombrosi viali eransi aperti fra que’ boschi, 
e lungo il margine di quello fonti; e la benefica 
natura chea quella beata region del Barese fu ava- 
ra di nevi, e prodiga di fiori, e dove l’olivo è 
1’ albero della foresta , dovette per fermo render 
giocondo anzi incantevole quel soggiorno di Rober- 
to nel Caslromonle. 

Di ricca suppellettile, di recente invenzione igno- 
ta alla ingenuità de’ tempi di Federico , vedevansi 
decorate le marmoree sale di quel palagio. La 
poesia e la musica riempivan di giubilo il cuore 
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di Ho Roberto, lauto alle muse amico, osi splen- 
dido protellor dei poeti. Che Ira i signori , e i 
letterali i quali seguirono il Re in quel viaggio fos- 
se stato il Petrarca nò la storia cel dice , nè le 
cronache il rammentano ; ma pur facilmente io 
mi conduco a crederlo, considerando siccome fre- 
quente era in corte di Re Roberto il cantore di 
Laura, e che bene vi si trovava nell’anno pre- 
cedente e nel susseguente. Ed ove in Napoli vi 
fosso stalo in quella primavera, non avrebbe la- 
scialo andar solo Roberto in Puglia , nè avrebbe 
abbandonato il Principe Francese , egli il poeta 
di Vaichiusa , l’amante della bella Avignoncse. 

Furon quelle veramente splendide, magnifiche fe- 
ste , nè mai più bello era apparso il Castello del 
Monte. Egli è perchè un intero secolo era trascorso 
da Federico a Roberto , e la eleganza cd il lus- 
so erano andati crescendo, per opera di, quell’ in- 
gentilirsi de’ costumi, il qual procede dal progres- 
so delle arti , e dalla civiltà dei popoli , che ne 
è causa insieme ed effetto , eppcrò la precede e 
la segue. Ad un edifìzio sì grandioso e monumen- 
tale , immaginalo e compiuto da Federico , non 
avrebbe per avventura aperto P animo e sospinto 
l’ardimento nessun Sovrano d’Angjoja; ma lo Svevo 
non avrebbe per fermo saputo farlo tanto bello ed 
elegante nella sua interna suppellettile, quale un 
secolo più tardi Bertrando del Balzo lo fece, per 
onorare le bene auspicate nozze della sua figliuola. 
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Oli! ma lasciam da parie le feste, clie troppo 
ne abbiami narrate finora , e troppo costantemen- 
te uniforme e lo appalesarsi della umana gioja. 
Non così il dolore , die mille forme assume , e 
con imprevveduli stimoli , 1’ uomo e le sue idee, 
le fisiche e le morali potenze perennemente im- 
muta e rinnovella. 


VI. 



Trascorsi appena quindici anni dalla venuta di 
Re Roberto , riporta lo sguardo sul Castello del 
Monte , ascendi col pensiero sulle alle sue torri, 
e vedrai spettacolo nuovo e tremendo. 

Il fumo degl’ incendi delle città circostanti, le 
grida dei feriti e de’ morenti, gli urli e le be- 
stemmie dei loro oppressori ti comprendo!! l’ani- 
mo di orrore — Non meno di 3000 feroci soldati 
infestano Terra di Bari. I barbuti volti , la stra- 
na favella , la nuova foggia del vestirò , T arro- 
gante incesso , la tracotante burbanza rivelano una 
diversa natura di uomini , un’ altra famiglia di po- 
poli. Turpi nomi , opprobriosi delti , iniquissimi 
fatti li dipingono demoni infernali alle impaurite 
fantasie dei popoli ; sicché, smesso ogni pensiero 
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ili possibile difesa, altro scampo non san vedere 
cbe ascondersi o fuggire. 

Guarda intanto il Castello. Son sozzo di sangue 
l’ampia sua corte e le suo marmoree sale : le gri- 
da e i lamenti dei martirizzali li assordano ; il 
fetore d’ ogni spezie d’ immondezze li nausea; ne- 
fande tresche di violenti lascivie , enormozze di 
ferocia da tigri , voracità da lupi ; cumuli scel- 
lerati di ricchezze senza fine , d’ ogni maniera , 
vasi sacri pollali da salanniche orgie, reliquie di 
Chiese profanate per isprcgio , corpi di Santi ser- 
bali ad avaro riscatto — fortezza o prigione, ta- 
verna e prostibolo , verace ostello da banditi ! 

E donde mai procede un si funesto mutamento 
nell’ augusto Palagio di Federico e Manfredi, nel 
teatro delle feste dei Principi d’Angioja? Attendi 
o Lettore, e il saprai. 

Ad un saggio e valoroso sovrano una troppo 
giovane e troppo leggiera regina era succeduta — 
Moglie a sedici anni di non amalo e non amabile 
straniero giovanetto, intollerante di freno maritale, 
incapace , per inesperlezza e per proclività ai sen- 
suali piaceri , delle gravi cure dello Stalo , ne 
avea messo il governo nelle mani e nello arbi- 
trio dei suoi favoriti ; e costoro al crescer delle 
conjugali contese , si avvisarono di salvar la regi- 
na , uccidendole infamemente il marito , cbe stran- 
golarono , e poi precipitarono da una finestra in 
Aversa — Inulto rimaner non poteva il delitto ; 
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ed ecco che il Re d’ Ungheria , fratei dell’ ucci- 
so Andrea , viensene nel Regno minaccioso e fu- 
ribondo , a chieder ragione , ed esercitar sua ven- 
detta su i colpevoli. Un nero vessillo, che ha per 
insegna un capo troncalo , il precede , c nume- 
rosa armata segue i suoi passi. 

Ma non è solamente la brama della vendetta 
che muove ed agita il Re d’ Ungheria ; perocché 
vive in lui non ancor sopito lo sdegno per lo pon- 
tificale arbitramene , clic in danno dei Durazze- 
schi, definì i dritti della contesa successione tra 
i nipoti del secondo Carlo d’Augioja. Eppcrò ac- 
cettevole occasione egli estima colesla della ucci- 
sione di Re Andrea, della qual fa accusa alla 
moglie Giovanna , per revindicarc il già perduto 
reame — Indarno un solenne giudizio eseguilo per 
regai decreto , e per bolla ponleficale dal Gran 
Giustizierò del Regno Bertrando Del Balzo, avea 
proclamala la innocenza della Regina , ed avea 
condannali al supplizio i Conti di K boi i , di Ca- 
tanzaro , di Tcrlizzi , la Contessa di Morcone , 
e Corrado di Montcfusco. Indarno Papa Clemen- 
te avea sanzionala ([nella sentenza , assolvendo 
Giovanna da ogni accusa di complicità nel delitto. 
E indarno il Santo Vescovo di Tropea era stato 
inviato in Ungheria per giustificar la regina. Nien- 
te muove il borioso fratello dell’ estinto , che lu-' 
ribondo procede alla vendetta. Ecco Aquila è ca- 
duta in sua inane- Sulmona è saccheggiala. Tutte 


Digitized by Googfe 


— el- 
le città sul suo passaggio si sodo a lui sommesse. 
Ecco ad Aversa ei fa strangolare il Duca di Dii- 
razzo , facendolo precipitare dalla medesima fine- 
stra dalla qual fu giltato Andrea. Ed eccolo, giun- 
to in Napoli , farvi prigioni tutti i signori che 
non avean seguita in Francia la regina, rifuggita 
in corte del Papa in Avignone ; e le loro case 
abbandona al saccheggio dei suoi feroci soldati. 

Rimasto indi suo Vicario in Castelnuovo Gilfon- 
te Lupo Barone Tedesco , e lasciato l’ esercito in 
Puglia sotto il comando di Corrado Lupo fratello 
di Gilfonle, s’imbarca in Barletta su veloce sael- 
lia , e vassene per Dalmazia in Ungheria. 

Riesamina allora Papa Clemente il processo del- 
la presente regina, e di nuovo innocente la pro- 
clama ; e ricevutane in compenso la Contea d’ A- 
vignone, le concede novella investitura del Regno, 
e chiama Re di Napoli il secondo marito di lei 
Luigi di Taranto. 

Ritornano in Napoli dal popolo invitati Luigi e 
Giovanna, e tutta lor cura essi mettono ad espel- 
ler dal regno gli abborriti Ungberi con l’iniquo 
Vaivoda lor capo, e i Tedeschi capitanali dal Pa- 
latino, e dal terribile Filippo Scbullz denominato 
il Malospiritu. 

Ma presto rientra nel regno con 15000 cavalli 
3000 Teutonici, e 3000 Briganti Lombardi il Re 
d’Ungheria, e disbarcato a Manfredonia, s’avvia 
ad Andria per esordir sue vendette contro Ber- 
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fraudo del Balzo, difensore della Regina. E poi- 
ché, cintala d’ assedio, non potettero que* cittadini 
dar nelle sue mani il Conte, che allor Irovavasi 
in Provenza, abbandonò la città al saccheggio dei 
suoi soldati, che funestatala di stragi e di lascivie, 
inumanamente la incendiano- INè ciò bastando alla 
sete di vendetta dell’ Unghero, fc’trarre dal chio- 
stro delle Benedettine la bellissima Callarinella 
Del Balzo figlia di Bertrando con la seconda mo- 
glie Margherita d’ Allieto , e la fece rinchiudere 
in carcere, serbandola a più terribile ed infamo 
vendetta. Senonchò l’ iniquo suo concetto fé vano 
la fedeltà degli amici dei Conte, i quali tolsero 
la giovanetta dalle mani dei soldati, che la con- 
ducevano a Melfi, e dopo averla nascosta per due 
giorni nel Castello del Monte, salva a Napoli la 
mandarono. 

ludi a poco dall’incendio di Andria cade in ma- 
no del Re d’Ungheria il Castello del Monte , che ei 
dà in custodia al Malospirito; o dopo avere ordi- 
nale ed eseguile immanità senza numero in Capi- 
tanata c in Terra di Bari, imbarcossi a Barletta, 
e ritornò nel suo regno. 

Eccoli in breve la dolente storia dei fatti av- 
venuti nei quindici anni dalla morte del Re Ro- 
berto finora. Ascolta adesso qual fu la condizio- 
ne di Terra di Bari e del Castello del Monte per 
tutto quel tempo. 

Il Vaivoda e Corrado Lupo dopo aver saccheg- 
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gialo Troja, Lucerà, Foggia e Callosa crausi for- 
lifìcali in Barletta, Traili ed Andria. 

Il Palatino eoi suoi Tedeschi occupava Bi.sccgiia 
e Molletta. Nelle mani di Filippo Schultz, il Ma- 
lospiri lo capitano delle bande Lombarde, slava il 
Castello del Monte; nel quale in duro carcere si 
custodivano o marlirizzavansi i ricchi prigioni 
perchè offcrisser pingue riscatto ; e quando resi- 
stessero, o fosser gretti allo spendere, si facesser 
sospendere ai merli delle Torri perchè servisser 
d’esempio agli altri. 

Dall’alto del Castello, che tutta domina la tra- 
vagliata regione, vedousi le fiamme di Tcrlizzi e 
di lluvo, odonsi le grida de’ fuggenti cittadini. Di 
stragi e rapine son funestate Gravina, Casamassi- 
ma, Palo e Bitonto. Le donne, i fanciulli, i vec- , 
chi si rifugiano, mentre ardori le case e i tempi, 
negli alti campanili; mala spielata ferocia di quei 
barbari incendia e dirocca i campanili, e ride, e 
giubila e schernisce , ed esulta dei danni delle 
morti degli eccidii esecrandi, delle grida dei fe- 
riti, dei gemili de’ morenti. 

La bruna enorme bandiera che sventola dalla 
torre orientale del Castello del Monto , richiama 
tra le sue mura le spoglie delle saccheggiate cit- 
tà, e i ricchi prigioni serbati a riscatto; e i gran 
fuochi accesi su’ merli, durante la notte, fan quasi 
uffizio di fari in mezzo a quell’ agitato oceano di 
sangue e di fuoco alle infernali orde di quella in- 
fame genia di incendiari e saccomanni. . 



— 64 — 

Trai (auli orribili fatti avvenuti iu quel tempo 
ho in animo di narrarne un solo , che già lessi 
in una cronaca contemporanea , e cbe basterà a 
compimento di questo periodo storico di Castro- 
monte. 

Correva l’ autunno del 1348 , c le belle vigne 
del ferace territorio di Corato cran cariche di ma- 
ture uve che già dimandavan l’opera del vendem- 
miatore; ed assai bene pur promettevano in quel- 
l’anno gli olivi, dopo molli anni di scarsa pro- 
duzione. La nota ricchezza della città tentava la 
cupidigia degli Lngheri e de’ Tedeschi; epperò ad 
operare una gran fazione simultanea a danno dei 
Coratini , riunironsi una notte a congresso fra i 
neri carrubbi del ponte della Lama tra Bisceglia 
e Traili , il Yaivoda, il Palatino, il Lupo , e il 
Malospirito. 

E poiché forte sapevano e ben munita a di- 
fesa la Terra, si avvisarono di forzare i Tranesi 
e i Barlellani a seguirli iu quella scellerata im- 
presa. 

' Ecco che T indomani all’ alba comincia lo in- 
cendio delle snburbano case e degli abituri dei 
villici di Corato; ecco bruciare le vigne, e cre- 
pitando inliammarsi gli olivi ; e tra il denso fu- 
mo , e le voraci iiamme ecco elevarsi la tre- 
menda voce di que’ selvaggi del Danubio e del 
Pruth , cbe così esordiscono alle militari loro fa- 
zioni. Ma un messo Tranese è già corso durante 
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la notte a prevenire i Goraliui delia imminente 
sciagura , promettendo ajuli, dando coraggio, esor- 
tandoli a non temere del numero , che sarebbe 
svanito al primo scontro — Con qual cuore intanto 
i poveri abitanti guardino l’incendio delle loro vi- 
gne e dei loro oliveli, ben può l'arsi ragione. Ep- 
pure al trombetta ebe comanda la resa e promet- 
te salvezza a prezzo di riscatto, essi rispondono con 
gl’insulti e con le frombole; ed animosamente inten- 
dono non solo a difendere la terra , ma a preparar 
mezzi opportuni di offesa e di sterminio. Tutto il 
giorno (era il 29 settembre) pervicaci durarono quei 
barbari nell’assalto della terra, bestemmiando Dio 
e i Santi, e commettendo immanità scellerate su- 
gl’ inermi contadini. Ma que’di Corato tennero fermo 
davvero; ed allorquando i Barleltani e i Tranesi , 
ebe avean fatto sol le mostre di battersi, diserta- 
rono il campo, usciron forsennati dalle mura , e 
tal dettero a que’ barbari tremenda e ben meritata 
lezione, che se non erau le tenebre e la malagevo- 
lezza del cammino c le amiche mura del Castello 
del Monto , avrebbero forse i Coratini, ajutali da 
quei di Trani, liberata in quel giorno Terra di Bari 
da quella colluvie di bruti a faccia umana. 

Caso singolare rammenlan le cronache Gravi- 
ncsi , avvenuto in quel giorno di calamità c di 
gloria di Corato — Profittando dello scarso nu- 
mero delle guardie che munivano il Castello del 
Monte , infranse i suoi ceppi il ricco Graviucse 

9 


Digitized by Google 



— 06 — 

Stellano Nolargio vanni , ed anelante a fuga da 
quelle abborrile mura, trovandone chiusa la porta, 
si lasciò cadere dall’ alto delle torri ; e, di tanto 
1’ amò Dio, che senza daDno, ma solo stordito, si 
trovò sullo sterralo. Rimesso alquanto dallo sba- 
lordimento, raccolse una labarda e un morione , 
che avea prima gittate dalle torri, corse per tutta 
la notte tra le selve del Garaguone , e trovossi 
l’indomani a Gravina , dove lo avean pianto per 
morto. 

Partirono finalmente in novembre gli Ungheri, 
e i Teutonici; ed in quale stalo rimanessero quella 
provincia , ed in qual misera condizione lascias- 
sero il Castello del Monte può meglio immaginarsi 
che descriversi. 


VII. 

INVASIONE DEI FRANCESI 

Sorgeva appena dopo 26 anni dal suo squal- 
lore e dalla sua luridezza il Castello del Monte, 
per le cure di Bertrando, e del figliuol suo Fran- 
cesco del Balzo , quando esso a novelle sciagure, 
ma per breve tempo, passò nel dominio di altra sfre- 
nala soldatesca forestiera. 

Morto in Napoli nel 1367 il buon Duead'Àn- 
dria Bertrando Del Balzo , gli successe nel ducato 
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e in tutti gli onori di corte il figlino! suo Fran- 
cesco ; il quale per la prestanza della persona , 
per la cortesia dei modi , e pel suo valoroso ar- 
dimento , tanto caro si fece alla regina sua zia, 
che costei gli diè moglie con ricca dote Madama 
Margherita sorella di Re Luigi d’Angioja; e tanto 
teneramente lo predilesse, che non fu forse men- 
dace la fama , che termini non assegnò alla po- 
tenza di quell’affetto. 

Essendo indi a poco prossimo al suo fine il prin- 
cipe di Taranto, chiamò erede dell’ immenso suo 
stalo il figliuol del Duca ancor minorenne Jacopo 
Del Balzo, sotto il baliato del padre. E per sif- 
fatta successione il Duca d'Andria addivenne il più 
ricco e possente , e per sua ed altrui sciagura , il 
più superbo ed arrogante de’ baroni del regno. 
Laonde a gare e contese senza termine , a smo- 
dale iogiuste pretensioni , ad usurpazioni violente 
apri l’animo ambizioso, e non dubitò di mettere 
le audaci mani. 11 regai favore facevaio sicuro di 
impunità, il timore conquistavagli ossequenza , la 
certezza del soccumbere allontanava da lui ogni 
velleità di vendetta. 

Ma puro docili ed arrendevoli non trovò i Si- 
gnori di Casa Sanseverina ; i quali del mal pre- 
teso dominio della terra di Matera mai noi volle- 
ro accomodare ; giustamente fermi nel mantenere 
non far parte quel contado del Principato di Ta- 
ranto. Le armi, suprema ragion dei potenti, del- 
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ter vittoria di causa all’ audace Duca Francesco. 
Ma presentanosi alla Regina i dispogliali Sanse* 
veriucschi , acremente dolendosi della palila in- 
giuria. Intollerabile essersi ormai fatta, essi di- 
cevano, 1’ arroganza del Duca d’ Andria ; termine 
non più conoscere, nè ragioni ammettere la sua 
ambizione; della regia parentela stranamente egli 
abusare per far sazia la sterminala sua cupidigia 
d’ impero; nobile aversi a tenere il diritto origi- 
nato da militare conquista sol quando col fore- 
stiero, e non col cittadino si contenda; ma la usur- 
pazione degli altrui domini opera da ladrone e non 
generosa fazione di commendevole ardimento aversi 
a considerare; provvedesse ella che giusta era e 
prudente, perchè le usurpate terre il Duca resti- 
tuisse; nè nel definir la contesa la Reina obliasse, 
esser causa comune a lutti i Baroni del regno la 
repressione del mal talento del Duca d’Andria ; 
epperò non dubitasse di averli tutti unanimi alla 
domanda, concordi alla resistenza, grati alla giu- 
stizia che da lei attendevano. 

Dalle minacce non atterrita, ma persuasa delle 
buone ragioni del richiamo , fece ingiunger Gio- 
vanna a Francesco del Balzo di recarsi alla sua 
presenza per giustificare , potendolo , la occupa- 
zione del Materesc, pria che ella , per lodo dif- 
finilivo, pronunziasse sulla controversia — Ma non 
volle udirne il Duca, e pervicace rifiulossi a ren- 
dersi alla chiamala. E poiché, ben ponderate le 
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ragioni dei Sanseverineschi , non esitò la Regina 
a profferir condanna contro il contumace per la re- 
stituzione dell’usurpato dominio , proclamandolo 
ribelle, e dispogliandolo di ogni suo feudo nel re- 
gno, non seppe portarsela in pace il Duca e diessi 
ad armare i suoi vassalli, e collegarsi di forze coi 
suoi congiunti ed amici. 

A quella tracotante e non pria udita levata di in- 
segne del Duca, oppose la oltraggiata Regina 12000 
combattenti sotto il governo di Messer Giovanni 
Malatacca , e dei signori di casa Sanseverino , e 
Marzano, che lutti si posero a campo intorno Ses- 
sa, dove erasi triucieralo il ribelle. Il quale pari 
allor non trovandosi alle forze dei suoi nemici , 
raccomandala alla fedel custodia del popolo la du- 
chessa sua consorte , se ne andò pria al suo feu- 
do di Montescaglioso, e poscia imbarcatosi a Bari 
se ne passò ad Avignone a chieder soccorsi a Pa- 
pa Urbano suo congiunto ed amico. E pe’ costui 
sussidi, e per quelli dei suoi feudi in Provenza, 
mise insieme un esercito di 15000 soldati di ven- 
tura Francesi e Lombardi sotto gli ordini di Ber- 
nardo della Scala, Rinaldo Gapostrala, Luigi Pan- 
sardo, ed Errico di Guascogna; ed entrato per gli 
Abruzzi nel regno , si pose a campo a Capua e 
ad Aversa. 

Grande fu allora e ben ragionevole il timore 
della Regina che P audacia del Duca non ignora- 
va , e sapeva pure per fama qual fosse il valor 
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guerriero dei suoi capitani e quanta la sete di bot- 
tino di que’ soldati di ventura. Titubanti e dub- 
biosi slavansene i Sanseverineschi c i loro com- 
pagni, che la vendicativa natura del loro nemico 
avean più volle saggiata; nò valida difesa di pos- 
sente annata c’ era da opporre alla francese , nè 
star si poteva sicuri da iulcrni movimenti nel re- 
gno. Ma pure in tanta peritanza di ardui casi , 
e in sì crudel frangente di avversa fortuna, ven- 
ne il soceorsó donde men sarebbesi aspettato. Im- 
perocché essendosi il Duca recato a far riverenza 
al venerando vecchio suo zio Conte Raimondo del 
Balzo Gran Camerlengo del regno che dimorava 
sii quel d’Xversa nel piccolo villaggio di Casalu- 
ce, ebbe da costui a udire i più aeri e veementi 
rimproveri per quella sua dissennata e criminosa 
pervicacia di vendetta, e le più calde e sollecito 
preghiere perchè presto si levasse da quella tur- 
pissima impresa. 

Bene rammentasse « dicevagli » essere stata 
Casa Del Balzo sempre la prima tra tulle le 
altre de' Baroni del Regno , non tanto per do- 
vizie e potenza , quanto per le virtù sue, e per 
la sua onoratezza ; e sopra tutte le virtù pre- 
cipua e singolare essersi serbala incolume la 
lealtà e la fede verso il principe , e verso la 
patria. Considerasse , pessimo tra' cittadini , an- 
ni aperto nemico aversi a tenere colui che du- 
ce si faccia dello straniero nella sua patria , 
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per esercitar con f armi di quelle sue private 
vendette. A questo modo « soggiungeva » retri-, 
buir doveva tm del Balzo gl’innumerevoli be- 
nefizi di che i Sovrani d' Angioja furon sem- 
pre larghi alla sua casa ? Gli immensi Stali , 

* ricchi feudi , » pingui stipendi , le eminenti 
dignità , e per fin le regie nozze a nulla dunque 
esser valute per conquistarsi , se non la gratitudi- 
ne e V amore, il rispetto almeno, e V obbedienza 
sua? E non s'era egli siffattamente per parenta- 
di avvicinalo e congiunto alla casa della sua so- 
vrana da tenersi quasi della medesima famiglia? 
Come aver mai fatto per i scancellar dalla sua 
mente le memorie di V ghetto e di Bertrando del 
Balzo , che tutta posero lor vita ad elevare e 
fortificare il trono degli Angioini ? — Epperò ei 
lo pregava e scongiurava perchè di opprobrio 
non volesse cuoprir la memoria dei suoi ante- 
nati ; e se dei maggiori suoi non gli calesse , 
avesse almen pensiero dei suoi discendenti ed il 
giudizio temesse degli avvenire. 

Spontaneamente , al leggere negli ingenui cro- 
nisti del XIV secolo quelle nobili parole del vec- 
chio camerlengo , il pensier tuo si rivolge alle 
eloquenti lagrime di Veturia , dissuadente l' ira- 
condo Coriolano dall’ eccidio di Roma , ed alle cal- 
de preghiere del vecchio Pacullo Calavio per di- 
stornare il figlio dalla uccisione di Annibaie loro 
ospite — E se Roma fu salva , e se Annibale usci 
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incolume dalla casa dell’ ospite Campano, anche 
•Giovanna fu libera per virtù delle virtuose parole 
del vecchio Conte Raimondo Del Balzo. 

Io non ho altra speranza che in Dio « rispon- 
» deva rinsavito , e piangendo il nipote » e voi 
vedete che vi pare ch’io faccia. Io ho promesso 
a questi Capitani il soldo , come io era in regno , 
diciotto fiorini per lonza. 

Ed il Conte « Dove troverai tanti danari? Or 
fa a mio consiglio ; levati da Terra di Lavoro , 
e conducili in Puglia ; e di là partili segreta- 
mente , e baitene in Provenza al Papa; chè es- 
so ti soccorrerà , e /’ intrattener à finché passa 
questa furia , e mala fortuna tua ». 

E con tal consiglio ; d’ ogni suo avere , e per- 
ito dei vasi d’ argento dispogliandosi il vecchio , 
ed al nipote donandoli , lo accommiateva , e pa- 
ce e miglior senno dal Cielo gli pregava. 

Cosi fu fallo siccome il Conte Raimondo aveva 
consigliato. L’ impresa di Napoli fu , per accor- 
te parole , dimostrata per allor troppo ardua ; 
epperò pretermessa; fu l’esercito guidato in Au- 
dria ; ed il Duca , col favor delle notturne tene- 
bre , levossi non visto dal campo , ed a Barletta 
imbarcatosi, uscì dal regno ed andossene iu Proven- 
za — Ma i Capitani, e i soldati Francesi, vedendosi 
senza dubbio ingannati, e dovendo da se avvisare ai 
mezzi del vivere , si diedero alle più sfrenate ra- 
pine ; e tal fecero di Andria , e dei vicini paesi 


Digitized by Google 


— 73 — 

tristo ed infame governo, clic, al dir del cronista, 
non la perdonarono neppure ai ferri delle porle. 

Una falsa voce era intanto corsa pel campo la 
qual grandemente accese la ingorda fame di bot- 
tino di que’ vili mercenari : starsene a poca di- 
stanza da Andria nel Castello del Monte rinchiu- 
sa la maggior copia delle ricchezze del Duca Del 
Balzo ; e comunque inespugnabile apparisse il luo- 
go , pure tal non dovesse loro riuscire , se alle 
militari fraudi si rivolgessero. 

Risoluti adunque a fare l’ estrema lor possa per 
entrare in Castello , lo cinsero d’ ogni intorno di 
assedio, e speculando il modo di penetrarvi, tro- 
varono ad appiccar pratiche con un transfuga , il 
quale fece ad essi noto, che il castellano, di na- 
zion Tedesco , lasciavasi andar la sera allo abu- 
so del buon vino di Barletta ; ed allora quei che 
eran di guardia alle porle più sobri di lui non 
si volendo rimanere , della custodia lor confidala 
più oltre non si curavano , e quasi libero T in- 
gresso lasciavano. Di questo avviso Messer Berar- 
do Della Scala molto ben profittava , ed in tem- 
po opportuno , fra le tenebre procedendo , fu nel 
Castello , che ancor non era desto il castellano. 
Che dir dei falli loro? Tutto fu infranto, lacero, 
spezzato, quel che non tentò la cupidigia dei soldati; 
quanto c’era di ricchezze ivi dentro, fu interamente 
rubato , e messo a conto , come dissero celiando 
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i soldati , di quei molli fiorini d’oro , dei quali il 
Duca slava lor debitore. 

Nè ad Andria soltanto ed al Castello del Monte 
si sarebbero fatti conienti que’ soldati di ventura 
(meglio li avrebber delti di sventura ! ) ed il ri- 
manente della ricca provincia avrebbero di certo 
saccheggiato ; ma presto mandò la regina a trat- 
tar della loro uscita dalle Puglie ; e per sessan- 
tamila fiorini li mise fuori del Regno. 

Dieci anni appena cran trascorsi da questa espul- 
sione dei Francesi dalle nostre contrade , quando 
un nuovo esercito più assai numeroso , cd anche 
meglio capitanalo, non a vendetta , ma a conqui- 
sta intendendo , venne novellamente di Francia in 
queste infelici terre del Barese. E comunque ai 
falli di quella guerra non fu nè teatro , nè pre- 
mio di vittoria il Castello del Monte, m’ è avviso 
che mollo bene qui di per se venga a collocarsi 
la narrazion compendiala di que’ falli che quasi ai 
piedi del Castello succedettero, e che dalle sublimi 
sue torri orrendo spettacolo esser dovettero al ri- 
guardante. 

Vò che valgami siffatta ragione per difendermi 
dal difetto che io pongo ogni studio , soprattutto 
in questo lavoro , di gelosamente evitare. 

Or tu o lettore fa di elevarli colassù con la mente 
uel settembre del 1384, e verso l’Adriatico vol- 
gendo lo sguardo, tu vedrai Barletta e il suo cou- 
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tado occupato da Re Carlo di Durazzo con forte ar- 
mata di fanti e di cavalli ; e vedrai Bari e i suoi 
casali in poter di Luigi d’ Angioja. Ma Carlo è in- 
fermo d’ un terribile malore , che va pur consu- 
mando il suo esercito ; e Luigi non è ancor risa- 
nato dalle cinque gloriose ferite che testò riportò 
nell’ ultima mischia col Conte Alberico. 

Nel Castello di Muro è intanto imprigionata la 
Regina Giovanna , ed in quel di Molletta geme il 
suo ultimo marito Olone di tìrunswik ; mentre Pa- 
pa Urbano VI s’.ò fortificato con la sua Corte nel 
Castel di Nocera , e Napoli è in preda a funesto 
scisma di opposte parli , minaccianli ogni ora di 
trascorrere al sangue. Qual fu la causa di tanta 
discordia , di tante sciagure, di sì grave e straor- 
dinario mutamento di cose? Odimi. 

Tra 1’ Ungbero Carlo , ed il Francese Luigi , 
fruito entrambi del mal seme del primo occupa- 
tore Andegavense , stava Napoli di mezzo , scopo 
e premio della fatai contesa. Pel primo 1’ antica 
mal definita controversia della successione del se- 
condo Carlo , dalla quale ei desumeva ragioni al- 
l’ ambito dominio. Pel secondo la solenne adozio- 
ne della Regina Giovanna , la qual Giovanna, per 
universal cousentimeuto de’ suoi popoli avealo ac- 
clamato suo successore. Pel primo l’ interessalo 
favor del Pontefice, il quale se di gran fiorini d’ oro 
lo accomodava, scommunicando il suo rivale, feudi 
molti in cambio , o le auguste nozze d’una regia 
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fanciulla pretendeva pel suo vilissimo nipote Ries- 
ser liuti Ilo. Pel secondo un poderoso esercito ca- 
pitanalo dal fiore de’ francesi baroni, la giustizia 
della causa, il proprio valore, le simpatie dei po- 
poli, l’avversione allungherò, il discredilo del Pon- 
tefice , e le nefandezze del nipote già signore di 
Amalfi e di Nocera, già Duca di Capua e di Sca- 
fati , eppur non sazio ; eppure bramoso di novelle 
più ricche signorie. 

Al primo giunger dei Francesi nel reame, di- 
manda Carlo alla imprigionala Giovanna- che re- 
vochi la fatta adozione , e gli faccia cessione dei 
suoi domini in Provenza. E poichò costei disde- 
gnosamenlc e risolutamente si ricusa ad appagar- 
lo , la invia a novella prigionia nel Castello di 
Muro, e fa trascinare il marito in quello di Mol- 
letta. Prometto intanto ad Urbano di farlo pago 
delle sue richieste , risoluto com’era a non tener 
poi le promesse ; prende di sua mano il vessillo 
della Chiesa, c seguito dai suoi baroni s’avvia per 
le Puglie risoluto a cimentarsi col suo nemico. 

Eccoti i fatti che avvennero fino a quel calami- 
toso Settembre di che ti tenui ragione. Riporta 
ora su queste terre lo sguardo — Vedi quante mici- 
diali fazioni per queste nobili città si succedono, 
e ne van di mezzo i travagliali popoli , clic nei 
brevi incerti domini generali dalla guerra, nel pe- 
renne mutar di signorie, pace non trovano , e dan- 
ni a danni veggono succedere- Guarda il mare co- 
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porto di galere provenzali c napolitano che lun- 
ghesso le coste con varia sorte vengono a gior- 
nata , e che spesso dallo imperversar di borea 
vengon travagliale e sommerse. Mira come spes- 
seggian le. morti nel campo Durezzesco per nova 
specie di malore , che affligge il soldato copren- 
done il corpo di schifose ulceri ; ed a stento ne 
campa Re Carlo , che muta pelle qual serpo , 
ma forza ancor non trova per uscire a campo. Ve- 
di il nobile o valoroso giovanetto d’ Angioja, non 
ancor valido per le riportale ferite, uscir di Bari 
col suo esercito , c trascorrer Giovcnazzo c Mol- 
felta avvicinandosi e Bisccglia. 

Ebbene sappi , esser questo 1* estremo dì della 
vita di quel caro giovane ; perocché, avendo i Bi- 
sceglicsi , stanchi del giogo Durazzesco , aperte 
le porle ai soldati Francesi , ed essendosi costoro 
dati infamemente al sacco dell’amica eitlà, noven- 
ne in tanta coucitazion di sdegno il loro Principe, 
c tanto agilossi per la terra, percuotendo col ba- 
stone iu piti pervicaci , che , riapertesi le mal- 
chiuse ferite, e rifluendo il sangue al cervello in 
poco d’ora miseramente vi lascia lavila; memo- 
rando esempio rimanendo agli avvenire del come 
nobilmente si accoppi al valor guerriero la gene- 
rosità dell’ animo , e la umanità del cuore. Per 
me confesso che tutte le volle, e fu assai sovente, 
eh’ io mi recai in Biseeglie a guardare il mode- 
sto tumulo di quel ventenne giovanotto , che sì 
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buon viso seppe opporre a rea fortuna , ne fui in- 
tenerito e commosso fino alle lagrime. 

E che avvenne mai, tu mi domanderai, di Fran- 
cesco del Balzo e della sua casa in que’lristissi- 
mi tempi V Oh ei fu colpito dalla più grave cala- 
mità che affligger possa nman cuore. 

L’arrogante superbia del Duca Francesco tutta 
erasi trasfusa, e profonde radici avea messo nel- 
l’animo del figliupl suo Jacopo , erede , come già 
dissi , degli immensi stati del principato di Ta- 
ranto, ed erodo benanche del titolo d’imperatore 
di Costanlinópoli. E il favor dato dal Duca alle 
armi di Re Carlo, che andò più volte egli stesso 
a sollecitare in Ungheria perchè scendesse alla im- 
presa del regno , aveagli siffattamente conciliato 
lo amor di questo principe, che al giovin Jacopo 
di Taranto diè per consorte la Principessa Agnese 
sorella della Regina Margherita sua moglie , ni- 
poti entrambe della Regina Giovanna. 

In sì eminente condizion di fortuna , che se di 
un regai trono mancava , ne avea per fermo la 
potenza e Io splendore , non seppe il giovin Ja- 
copo serbarsi incolume dalle vertigini che dan le 
subito elevazioni, e lasciò offuscarsi la mente dal- 
l’audace pensiero di cacciar di sede il regio suo 
cognato , e prenderne il posto. Ragione al ten- 
tarlo , vedi stullizie d’ ambizioso ardimento ! la 
età maggiore di sua moglie Agnese sulla sorella 
Margherita moglie di Re Carlo. Speranza al con- 


Digitized by Googte 


— 79 — 

seguirlo, la non ben ferma dominazione, ilei suo ri- 
vale , le proprie forze , la potenza di sua casa , 
l’amistà del Pontefice nemico di Carlo. Mezzo la 
riuscir nella impresa, la possibilità d’ una novella 
adozione della Regina Giovanna, con la quale già 
si trovava in buone pratiche. 

Tutto dapprima parea che cospirasse al pro- 
spero successo del meditato disegno ; nel quale 
era puranco venula per turpe invidia della re- 
gina sua sorella, la principessa Agnese. E se ne 
godesse in cuor suo T arrogante Francesco, e se 
novelli stimoli al già concitato suo figliuolo ag- 
giungesse, non si vuol domandare ; avvegnaché tutte 
appagate in un punto ei vedesse le antiche am- 
bizioni , e le non mai cessate , anzi col tempo 
cresciute sue brame di vendetta contro i suoi ne- 
mici di casa Sanseverina. 

Oh! ma compiuto andar non doveva quel reo di- 
segno di una famiglia ripetutamente ingrata ai suoi 
benefattori; che non era rifuggita dalla ignominia 
di condurre lo straniero contro la patria, e che 
ad immani vendette minacciava di porre le mani, 
ove al poter sommo fosse pervenuta. 

Ebbe sentore Re Carlo delle insidiose macchi- 
nazioni del principe di Taranto , e gli parve dap- 
prima il caso impossibile ; ma quando poi ne fu 
sicuro , diè speditamente opera al difendersene e 
vendicarsene. Epperò fu suo primo pensiero di 
mandare a strangolar nel suo carcere la vecchia 
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regina , innocente , anzi incoscia di quel tentati- 
vo ; ed uscitogli di mano per opportuna fuga il 
Tarantino , fe imprigionar la principessa Agne- 
se , che pel dolore in due giorni morì nel car- 
cere ; ed appena ne pervenne la nuova al mari- 
to , preso da assalto apoplettico , quasi tocco dal 
fulmine , cadde morto all’ annunzio funesto. 

Ben può immaginarsi meglio che dirsi l’ im- 
menso dolore del Duca Francesco , il quale nello 
stesso giorno che ricevette la notizia della morto 
della figlia Antonia regina di Sicilia , e quella 
della sua nuora Agnese , seppe pure 1’ orribile 
perdita del prediletto suo figlio Jacopo , per lo 
quale ei non avea dubitato di lordarsi della igno- 
minia del tradimento , c della ribellione ; e quel- 
lo stato di Taranto , per lo ingiusto incremento 
del quale tanti sacrifici avea fatti , stette per po- 
co che non uscisse per sempre dalla sua Casa , 
passando in quella degli Orsini- 

Leggesi nella Chiesa di S. Cataldo di Taranto 
la iscrizione eh’ egli fece apporre sul tumulo del 
figlio ; ma assai meglio dello scettro , e del man- 
tello Imperiale , e meglio assai delle mendaci lau- 
di che vi si leggevano , avrebbe fatto , scriven- 
dovi : 

Disci te jusliliam moniti , non lemnere Divos. 
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Vili. 

I VESPRI INORI I XI 

• # 

Per più che mezzo secolo non troviamo nella sto- 
ria del regno memoria alcuna del Castello del Mon- 
te ; e dobbiam però correre con la mente lino al 
1585 , quando esso addivenne nuovamente teatro 
di barbara invasione. Ma sarà pregio dell’ opera 
( e penso che chi mi legge non vorrà notarmelo per 
male ) il riempire colcsla storica lacuna con la nar- 
razione compendiata de’ fatti e delle mutazioni che 
avvennero nel regno uc’cinquanlalrè anni della do- 
minazione Durazzesca. Così non interromperemo la 
continuità dei tempi , c la storia terrà bordone 
al nostro studialo edilìzio. 

Dico dunque che a Carlo di Durazzo, il quale per 
quattro anni solamente occupò il trono di Napoli, 
perocché fu presto chiamato ad assumer la corona di 
Ungheria, succede il figlio Ladislao, sotto la reggen- 
za della madre Margherita, nel tempo medesimo che 
Papa Clemente in Avignone riconosce e proclama 
il piccolo Luigi d’Angiò sotto il baliato della ma- 
dre Maria. Vengono in Italia i. Provenzali col 
giovin pretendente , e gridano a Viva Luigi , e 
viva Papa Clemente ; » mentre in Napoli si grida 
a Viva Ladislao, e viva Papa Urbano» — Due bam- 
bini , c due vedove si disputano il trono di Na- 
poli , mentre due vegliardi c due concistori di 
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Cardinali oon (elidono per lo Crono ponlelicale — 
Dura dieci anni la contesa dei primi ; non meno 
di trenta dura la seconda ; e quando il Coslan- 
ziense Concilio ebbe a definire il turpissimo scis- 
ma della Chiesa di Cristo , non più due , ma quat- 
tro pontefici si contrastavano la tiara. 

Con varia fortuna per undici anni pugnossi nel 
regno tra Dnrazzo ed Angioja; più volle stelle in 
sospeso l’ evento successo dell’ accanila tenzone ; o 
qual delle due madri, e dei due pontefici avesse 
dovuto esultare non ben si vedeva; ma poi si vol- 
sero siffattamente a male le cose di Luigi , che 
per dar fine alle sciagurate discordie dei popoli, 
questi lasciava decisamente il campo al suo emu- 
lo, e con la madre sua ritornava in Provenza. 

Egregio guerriero per generoso ardimento , e 
per militare solerzia fu Re Ladislao. Per quat- 
tro volle recò in Roma le vittoriose suo armi , 
e i pertinaci Pontefici fugandone , andossenc a 
por suo seggio nell' aula stessa del Campidoglio. 
Corse in Dalmazia , ed occupò Zara che poscia 
vendette ai Veneziani , e tentò non senza gloria 
. la impresa d’ Ungheria. Sconfisse indi a poco 
in regolare battaglia i primi capitani de’ suoi 
tempi Braccio da Montone, Sforza da Cutignola , 
c Paolo Orsino. Ed a più allo scopo mirando , 
strenuamente e prosperamente procedette alla con- 
quista della Toscana, per farseue indi scala alla 
intera dominazione Italiana. Ma l’oro dei merca- 
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fanti Fiorentini avvelenò in Perugia le *ozze sor- 
genti degli afrodisiaci piaceri del giovin Princi- 
pe, il quale immaturamente uscendo di vita, rima- 
se il trono alla sorella Giovanna già vedova del Duca 
d’Austria. » 

Avaro di moneta , e prodigo di Stati per ca- 
varne moneta ; alle muliebri voluttà . oltre ogni 
termine di lascivia corrivo; tirannicamente prepo- 
tente, e ferocemente vendicativo ; fallace promet- 
titore, e non sincero amico, le arti benefiche della 
pace ebbe Ladislao in non cale, posponendole sem- 
pre alla inconsulta rovinosa gloria delle guerriere 
conquiste. Fu poco compianto il suo fato, e mollo 
meno rimpiantoli suo governo dai popoli, i quali 
per la troppo nota somiglianza della mala natura 
della sorella , migliori speranze nella nuova re- 
gina non seppero collocare. 

La quale , tra le invereconde predilezioni por 
Pandolfello Alopo, Sergianni Caracciolo , ed al- 
tri molli , i quali nella vedovanza, c durante lo 
malaugurate nozze con Jacopo Della Marca , eb- 
ber di lei dominio ; e tra la costante iuconstanza 
nelle elezioni e ne’ repudi del suo erede, per più 
che venti anni a tristissimo ignominioso governo 
soggettò il popolo napolitano viva ed ardente 
rimanendo alla sua morte la contesa tra 1’ adot- 
talo Alfonso d’Aragona , e 1’ erede Renato , fra- 
tello del terzo Luigi d’Angioja. 

Fato crudele dell’ infelice nostro paese, che, in 
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sessanta anni della Normanna dominazione , n’ eb- 
be sol dodici di guai sotto Guglielmo il Malo. 
Nei sessanta anni della dinastia Svcva, di quattro 
soli Ira Corrado ed Errico ebbe a dolersi. Nei 
centosedici di Casa Angioina , sol pcf venti anni 
pali il dispotismo del primo Carlo. Ma ebbe poi 
più die mezzo secolo di luttuose miserie sotto l’ini- 
quo reggimento dei thirazzesclii. E tal fu nei più 
turpi vizi corrotta la gemina prole del terzo Carlo, 
che assai più della tremenda pestilenza , che fu- 
nestò il regno della Giovanna , riuscì dannosa ai 
popoli soggetti alla loro dominazione ! 

Di alto animo e generosa indole, di cuor giu- 
sto e benevolo , nelle arti della guerra esperti , 
ma di quelle della pace oltre la necessità stu- 
diosi , furon pregiali ed amati dai buoni i tre 
Luigi d’Angioja ; nò possiam dubitare, clic se lo 
scettro fosse pervenuto nelle loro mani, a migliori 
condizioni di civiltà essi avrebbero condotto il rea- 
me. Ma slava lor contro il Fato ; epperò dovet- 
tero sempre levarsi con infausto successo dal campo. 

Le -ragioni di Alfonso stavano tulle nella cbia- 
mald e nella adozione della Regina Giovanna; di- 
cevasi forte in suo dritto Luigi , per legittimità 
di ragione ereditaria Potente in armi era il pri- 
mo , e soccorso da numerosi partigiani; i Genovesi 
e il Ponlefieo aiutavano il secondo, e Napoli ser- 
bavasi a lui fedele, e tra le sue mura accoglieva 
e custodiva la virtuosa sua moglie Isabella , clic 
avea nominata Vicaria. 


• t 
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Or vedasi uniformità di casi singolare fra i duo 
contendenti alla corona di Napoli ! La flotta di Re 
Alfonso viene a mala pruova con le galere Geno- 
vesi , nelle acque di Ponza , ed è al tutto sba- 
ragliata : ed Alfonso cade nelle mani dei nemici, 
che il traggono prigione a Filippo Visconte di Mi- 
lano. E nel tempo medesimo Luigi d’ Angiò , ve- 
nuto a giornata col Duca di Borgogna , vi riman 
succumbente, ed è menalo prigioniero nella Corte 
di quel Principe. Senonchè Filippo Visconti, in- 
vaghitosi delle belle virtù dell’animo di Alfonso, 
gli concede la libertà , gli diventa amico , gli si 
offre allealo , e lo rimanda nel regno a compierne 
la conquista. Non così dell’ infelice Luigi il qual 
lungamente rimane in dura cattività presso il Bor- 
gognone - , nò senza grosso riscatto di 200000 doble 
d’oro esce dalle perfide e avare mani del suo ne- 
mico Quell’indugio decide della sua sorte nel regno. 

Or l’animoso contendere dei due Principi di 
Aragona e d’Angioja, pe’ quali erasi aperto nel re- 
gno un turpe e rovinoso parteggiar di popoli e di 
signori , trovò un terzo competitore nel superbo 
patrizio Veneziano Michele Condulmerio , che fu 
Papa Eugenio IV. 11 quale facendo le mostre di 
protegger la causa di Renato , ma veramente per 
conto della smodata sua ambizione , mandò alla 
conquista del Reame dodicimila soldati sotto il co- 
mando del famoso Giovanni Vjlellesco Patriarca 
di Alessandria- 
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Nato in molto umile condizion di fortuna da 
una mala femmina di Cornelo, fu il Vitellesco edu- 
calo fin da’ primi anni al mestiere delle armi ; nel 
quale per una singoiar forza di membra , per uno 
straordinario ardimento, e per uno spregio coslaulc 
d’ogni principio di fede , in assai breve tempo 
procacciossi nome di valente capitano. Dal porre 
le mani ad operare il male , ancorché fosse in 
danno d’amici, purché lucro a lui ne venisse, giam- 
mai seppe astenersi — l’uccidere, il rubare, lo 
stuprare , l’ incendiare erari le ordinarie occupa- 
zioni della infame sua vita — scrupoli , rimorsi, 
pentimenti, non mai conobbe — fu tale infine quale 
in que’ tempi si volea che fosse un Capitano. di 
Ventura , un condolliere di venali lanze a soldo 
d’un potente, uno strumento di stragi nelle mani 
d’ un vendicativo signore. Fu temuto iu famiglia 
e nel villaggio, epperò glien venne credito in città; 
le enormezze della guerresca sua vita meritarougli 
il nome di invitto iu vari paesi della Romagna , 
e gli conciliarono .in Roma quello di invincibile. 
E per tal modo ei venne in fama non minore del 
Braccio , del Culignola , dello Sforza, e del Cal- 
dora; e così piacque al Papa Martino che il fece 
suo protonotario, e nominollo Patriarca Alessandri- 
no. Egregio Patriarca veramente voli’ esser costui, 
armalo d’ elmo e corazza , di stocco e pugnale , 
clic avea per chiesa un campo , per croce una 
mazza ferrala , cantava gli uffizi , bestemmiando 
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Cristo o sua madre , ed esercitava la castità per 
impoteuza del vizio ! 

Venne egli la prima volta nel regno sotto il 
comando del Tartaglia da Lavello, c mirabili pruo- 
ve vi fece sì di sterminata audacia , e sì di fe- 
rocia d’ animo spaventevole; chè di sua mano ap- 
piccò allo forche il valoroso condottiero Antonio 
da Ponledera, nemico del Papa e non della Chie- 
sa , e pria che morisse, lo fò bruciar vivo, o ne 
mandò le ceneri al Pontefice, Supremo Pastore, 
Vicario di Cristo, sommo Gerarca , che ne lo avea 
comandato. 

Quando poi il Tartaglia fu ucciso in A versa, ri- 
tornò il Vitelleseo al novo Pontefice , il qual se 
ne avvalse per cavar danari dai ricchi signori di 
Casa Colonna suoi nemici. Ma quando ebbe annun- 
zio della morte della Regina Giovanna , subentrò 
nell’animo del Pontefice la brama della conquista 
del reame ; c .prescelse a tanl’opra il Vitelleseo, 
promettendogli il cappello di cardinale alla prima 
vittoria che gli avrebbe annunziata. 

Or che ti ho detto chi era Papa Eugenio e il 
suo Patriarca Alessandrino, ritorniamo alla disputa 
che accanila ferveva tra Alfonso e Renalo. 

Non in Napoli solamente , nò in una sola pro- 
vincia, ma per tutto il regno questa volta si com- 
batteva ; avvegnaché poco o nulla per le opposte 
ragioni dei pugnanti sovrani; ma per proprio stato 
conservare, o per invader quello dei suo nemico, 
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ogni barone orasi armalo ; sicché quella guerra 
era por essi mezzo e non scopo , occasione e non 
line. Negli Abruzzi, nelle Calabrie , nello Puglie, 
nei Principati, in Terra di Lavoro, nella Basili- 
cata, con egual furore , e nel tempo medesimo , si 
combatteva ; nè mancavan , come dissi , ragioni 
alla pugna ; oliò la cupidigia , 1’ ambizione e la 
vendetta tante ne offerivano quanti erano i posses- 
sori di stati , i proprietari di fondi. 

Combattevano per la causa di Renato , oltre a 
molti Baroni , Jacopo Caldora e i suoi figli, Mi- 
chele da Culignola, ed altri valenti capitani. Per 
Alfonso pugnavano il Conte Giovanni da Venlimi- 
glia , il Principe di Taranto , il Duca di Sessa , 
e il Conte di Nola — Tutti gli altri Baroni del 
regno negli opposti campi , coi loro vassalli ed 
armigeri , cran passali — Men che per assedi dello 
murate terre, procedevasi per repentini assalti — 
L’ingresso e l’uscita di queste si succedevano spes- 
so nella medesima giornata — Il saccheggio paro- 
va veramente T unico scopo di quella sciagurata 
guerra che non era abbastanza omicida per esser 
breve, nè tanto breve da rimaner qualche sostan- 
za ai derubati popoli. 

Le Puglie più che le altre provincie del regno 
furon funestale ed oppresse in questa occasione , 
sia perchè più ricche , e più capaci di fornir vi- 
veri ai soldati , c sia perchè i più grandi baroni 
vi tenevano stato. Ed ecco perchè il Patriarca , 
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dopo aver rollo e fallo prigione a Montefusco il 
Principe di Taranto , ed aver messo a sacco, per 
suo proprio conto , Isernia , Venafro , Monlesar- 
cliìo , c Picdimontc , se ne venne coi suoi 12000 
banditi papalini nella Terra di Bari, dove diman- 
dò ed ottenne che fossegli dato nelle mani il Ca- 
stello di Trani — Ma dopo essere dimoralo alquanti 
mesi in quelle grasse terre, ed avervi commesso 
immanità senza fine , corse al sacco di Presenza- 
no ; fu indi a Giugliano col Caldora, dove mancò 
per poco che Re Alfonso non cadesse nelle sue 
mani , e dove giunsegli di Roma il ben meritato 
cappello di cardinale. Le quali cose avendo com- 
piute ritornò speditamente a Traili, che allor tro- 
vavasi per mare e per terra assediata da Riesser 
Pietro Palagano ; ma avendovi fatta mala pruov», 
so ne andò a campo ad Andria , magnificamente 
accoltovi dal Duca del Balzo , e dal Principe di 
Taranto Orsino , eh’ era della stessa Casa. 

Quel che di orribile facessero nelle Puglie quei 
malvagi soldati delle Sante Chiavi , supera ogui 
credenza ; dà quasi nell’ impossibile > — Molletta e 
Giovenazzo furono prima saccheggiate, e poscia date 
alle fiamme ; e il Vitellesco prometteva, celian- 
do , cento giorni d’indulgenza per ogni albero di 
olivo reciso, cinquanta per ogni donzella stuprata! 
Nè diversamente operò a Ruvo, a Bisceglia, ed a 
Terlizzi. 

In Andria poi , più clic in qualunque altra città 
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del Barese , ferveva c debaecava la licenza mi* 
1 ilare; non essendoci donna, per onesta e di buon 
linguaggio che fosse, la qual per seduzione, o per 
violenza , per inganno , o per forza , sfuggir po- 
tesse alla libidine del pontificio soldato. 

Tristissima condizion di tempi , ne’ quali sia 
che Aragona trionfasse, od Angioja vincesse , sia 
che Renato , o clic Alfonso si gridasse , sia che 
Caldora, sia che Vilcllesco predominasse , la gipja 
della vittoria aveva mestieri e quasi necessità del 
saccheggio delle case , dell’ incendio dei villaggi, 
e delle lagrime delle donne manomesse. 

Giorno non e’ era nel quale il Vescovo d’ An- 
dria ed il Principe di Taranto non pregassero c 
scongiurassero il Cardinale a por freno alle vio- 
lenze dei suoi soldati. Sorrideva di pietà il ladro- 
ne; e t Come s’ ha a fare la guerra > rispondeva » 
se ai soldati impor si dovesse il voto di castità ? 

Ma non sono ancor decorsi due secoli « il prin- 
cipe replicava » che i popoli d’ oltrefaro, che in 
pace avean tollerato lutti i peccati dei soldati di 
Francia , quello solamente tollerar non seppero, 
e non vollero della incontinenza ; e quel che essi 
fecero ignorar non può un cardinale di quella 
Chiesa, la quale più che escusare la insurrezio- 
ne, l’ avea prima fomentala, e poscia benedetta. » 
s Baje , baje son coleste, messcr lo principe t sog- 
giungeva il cardinale j baje, che non persuadono 
il soldato ; che è sua natura il goder del presen- 
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le , senza tener conto del passato , e senza darsi 
pensiero dell'avvenire ». Una deputazione dei prin- 
cipali cittadini andò a trovare il cardinale che al- 
lor se ne stava ne’ beati ozi del Castello del Mon- 
te, sacrificando a Venere e a Bacco , e benedi- 
cendo Alfonso e Renato ; scongiurandolo a torre 
il campo da Andria , dove cominciava a patirsi 
gran difetto di vettovaglia. Ma egli non li volle 
udire , perocché l’ aria di Andria mollo giovava, 
come disse , alia sanità dei suoi soldati , ed egli 
non rammentavasi di aver mai tanto goduto di buo- 
na salute, e di aversi mai dato sì bel tempo co- 
me ora nel Castello del Monte. 

Riuscite vane le suppliche, e vane tornate le mi- 
nacce, diessi il popolo a provvedere coi fatti alla 
propria salute ; e poiché le sue forze non erano 
all’ uopo sufficienti , ebbe ricorso allo inganno e 
alla congiura. Il principe di Taranto Orsino Del 
Balzo, e il Duca d’ Andria Francesco Del Balzo 
tenevan segretamente per Alfonso , ma pur buon 
viso facevano al Vilellesco, attendendo i loro sol- 
dati che per mare e per terra giunger doveano in 
Trani e in Andria. Or bene; stanco l’Orsino della 
invereconda tracotanza del cardinale , in sospetto 
del quale accorgevasi d’ esser già caduto , e vo- 
lendo liberare Andria dal terribile flagello che la 
travagliava, gli venne in mente di recare ad alto 
la minaccia, che involontariamente gli era fug- 
gita dal labbro , parlando al Vilellesco. Dal peu- 
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sarlo all* eseguirlo fu breve il tratto ; oliò , ad- 
ilettatosene coi principali della terra , c trovatili 
risoluti del tutto a togliersi dal collo il grave e 
ignominioso giogo di quelli infami elie pur vanla- 
vansi campioni di Santa Chiesa, per tre giornime 
ditarono , e prepararmi l’armi, c gli agguati, 
dando però buone parole , e facendo anzi festa ai 
nemici. 

Correva la più bella stale che fosse mai; una 
brezza soave, che appena agitava le foglie degli 
olivi, veniva dalla marina sponda fragrante di odo- 
rile fresca di vita a ricreare gli abitatori del Castel- 
lo del Monte; e la luna ch’era al suo colmo tutta 
irraggiava l’ amena olezzante contrada ch’era a’piè 
della collina. A lieta mensa nella orientai sala 
del Castello sedeva il Cardinale, e tra la gioja 
dei bicchieri colmi del buon vino di Barletta, e 
la sbrigliata licenza delle militari canzoni de’suoi 
compagni', godeva a suo modo di quella giocon- 
dissima notte della state. Un lume intanto appa- 
risco sulla linea del mare che parche venga dalla 
face di un pescatore; ma cresce in breve quel lume, 
e si fa più vivo , anzi ecco divampasi, che sem- 
bra incendio. « Oh che 5 mai quel fuoco d diman- 
da il cardinale ai suoi commensali. » Son le fiam- 
me del funerale di Bisceglia, Eminentissimo « ri- 
sponde sbocconcellando un capitano » non le sov- 
viene che non ha guari Ella delle ai Biscegliesi 
1’ assoluzione in arliculo mortis ? Hai ben ragio- 
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ne # replicava il Vilclleseo j ma e elio vuol dir 
mai quell’ altro l'aio sulle mura di Andria ¥ a So» 
fuochi di gioja , Eminenza » oh non sa Ella che 
ritornammo testé in concordia coi buoni nostri 
Andriani? * Non vorrei che que’ fuochi » mormorò 
con sorriso svenevole il Cornetano a parlassero un 
linguaggio ostile alla giocondità dei miei banchet- 
ti ». Son baje,son baje coleste, Messorio cardinale 
( venne su gridando il principe di Taranto , che 
gli sedea di lato ) Ella dee riderne , siccome or 
fa; la natura del soldato gode del presente , senza 
tener conto del passalo , o darsi pensiero dell’av- 
venirc ». 

In questa ecco uno scampanare a rintocchi che 
vien di gioso rotto da mille grida e clamori , c 
mille e mille lumi apparire e disparire fra le te- 
nebre degli oliveli. # Siamo ai Vespri , Eminen- 
tissimo , non ne ode le campane ¥ i gli dice l'Or- 
sino ir mandi pel piviale e la stola che i suoi ca- 
nonici l’ attendono in Chiesa». E sì dicendo esce 
dalla sala c dal Castello , monta in arcioni , c 
corre ad Andria per governare a buon fine quel 
santo molo popolare. 

» Dalli dalli , che è di que’ del Santo Padre — 
dalli ehè lo mandi in Paradiso con le indulgenze 
e l’ assoluzione del cardinale — dalli dalli che S. 
Riccaulo lo attende alle porte « — ecco le voci 
di dileggio , che accompagnavano dentro Andria e 
fuori i bei colpi di labardoni c mazze ferrate, di 
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pertiche, ili spiedi e di forche che gli arrabbiati 
Andriani assestavano a que’ cani rognosi de’soldati 
del Papa, li Vitellesco accorso in città mezzo bria- 
co, avea un bel gridare ai suoi, tenessero fermo, 
ed attendessero il giorno , apportalor di vendetta. 
Ma venne il giorno, e que’ furibondi popolani non 
restavan dal trarre, e non facevan fine alle stra- 
gi — Venne il giorno, e mostrò al cardinale di che 
sapesse lo sdegno represso dei popoli lungamente 
travagliali da feroci e stolidi tiranni. E quando poi 
la colma luna ritornò ad irraggiare l’agitata con- 
trada , e i vespertini zeflìri rifecero P aere olez- 
zante de’ fiori, una orrenda vista sbalordì quel la- 
dron porparalo ; chè se trecento Andriani furono 
uccisi in quelle venliqualtr’ore di stragi , non me- 
no di mille dugento ne morirono de’ pontifici , ed 
il resto andò in fuga verso le marine coste. 

Laonde perduta troppo facilmente ( perchè con- 
tavansi non men di 10000 soldati nell’ oste Roma- 
na ) la speranza di tener campo nelle Puglie, an- 
dossene il Patriarca travestilo da pastore in Bi- 
sceglia a trovar Lorenzo di Cutignola, cui diè il 
comando delle sue genti , e di là imbarcatosi , 
recossi per Venezia a trovare il Papa a Ferrara. 
Ma caduto indi a poco nella costui disgrazia, fu 
per fraude attiralo dentro Castel S. Angelo, dove 
rimase lungamente imprigionato rimpiangendo il 
Castello del Monte. 

Furon questi i famosi Vespri Andreani; pe’quali. 


Digitized by Google 


— 95 — 

c per la invereconda defezione del Caldora, e per 
quel subito volgersi dei popoli alla parte protetta 
dalla vittoria , uscì il buon Renalo dal regno, la* 
sciando libero il campo al suo rivale di Aragona; 
il qual saggiamente usando della vittoria fu cle- 
mente e magnanimo e provvido e sapiente gover- 
no fè del popolo Napolitano. 


IX. 

alfonso fi’ abagona a castbohom 


Qual sia stato Alfonso d’ Aragona , e qual ci- 
vile benefico governo avesse fatto del popolo Na- 
poletano, non c’ è storico del nostro regno il qual 
non ne abbia serbata memoria ; e pare veramen- 
te , che dopo aver narrato angosciosamente dei 
flagelli della guerra della successione della secon- 
da Giovanna , e pria di accingersi , mal suo gra- 
do , a rammentar quelli della sollevazion rovinosa 
dei Baroni , si piaccia ogni scrittore di storia pa- 
tria a soffermarsi , a spaziarsi , a confortarsi , 
rammemorando la lunga gloriosa pace, le brevi 
avventurose guerre , le utili riforme , il lusso 
della corte , la magnificenza dei signori , la pro- 
sperità delle industrie rurali , il felice progres- 
so delle lettere e delle arti , che rendettero illu- 
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siri i vcnl iduc anni del regno del primo Sovrano 
della stirpe Aragonese. 

Il quale , dopo aver vinto l’ audace Marchese di 
Cotrone che eraglisi inconsultamente levalo con- 
tro nelle Calabrie, e dopo aver difeso il Ponte* 
lice contro i Sforzeschi nelle Marche , diè valido 
soccorso al suo amico Filippo di Milano contro i 
Veneziani, e con buon successo combattette i Fio- 
rentini loro alleati ; diè poscia soccorso di navi, 
e di danaro al Castriola Scanderbcrg per la di- 
fesa dal Turco ; debellò i Malalesla di Rimini ; 
e fece aspra guerra ai Genovesi itidarno ajulali 
dalle armi Francesi. 

Ma molto più glorioso ed illustre fu il regno 
di Re Alfonso pel civile governo che egli fece del 
suo Stato ; perocché oltre allo aver riformato per 
bene I’ amministrazione municipale , sovvenendola 
di utili statuti , allo aver provveduto ad una nuo- 
va divisione delle provineie, migliorando la con- 
dizione del censimento , istituì novelli tribunali 
e magistrali, fu quasi il creatore della pastorizia 
per le leggi c i regolamenti del Tavoliere di Pu- 
glia ; protesse le lettere , diè favore alle scien- 
ze , decorò la città di monumenti , ornò la Reg- 
gia di statue e dipinture , fu liberale nei doni , 
magnifico nelle feste , splendido nei conviti : fu 
giusto , clemente , fu con tutti cortese e grazio- 
so ; tal fece infine benigno e paternal governo 
de’ suoi popoli che ne rimarrà sempre la memo- 
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ria , e sarà sempre un egregio modello a pro- 
porre al buon talento dei principi che abbiano la 
nobile e salutare ambizione del pubblico bene. 

Ora in mezzo alle gravi cure del regno , ed 
agli ardui pensieri della guerra, trovava Alfonso 
modesta ricreazione nello andarsene soletto caval- 
cando per le suburbaue campagne , e lunghesso 
le sponde del golfo : e più che ogni altra stra- 
da , gratissima eragli quella della Torre del Gre- 
co , che allor dicevasi Retina. 

E montando un suo bel cavallo andaluso di pel 
nero , come narra il cronista , andavasenc di fre- 
quente a diporto , e senza seguito di baroni e di 
servidorame , verso le verdeggianti pendici Ve- 
suviane ; e spesso avveniva che incogliendogli notte 
lungi da Napoli , dimandasse ricovero , e rima- 
nesse a dormire nella casa del Castellano della 
Torre del Greco. 

Ma quelle visite divenner tanto frequenti , e così 
spesso sludiavasi Alfonso che le tenebre il sor- 
prendessero in que’ luoghi , e sì preziosi doni fa- 
ceva egli recare in quel Castello, da mostrar chia- 
ramente , essere ivi qualche cosa che molto a cuo- 
re gli stesse. 

Avea egli veduta la bellissima figliuola del ca- 
stellano , Lucrezia d’ Alagno , da quel giorno che 
la vide, aveane perduta la pace; e l’amava arden- 
tissimamente , e per lei avrebbe voluto dar lutto 
al mondo. E spesso quella cara giovanetta veni- 
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vaiali al (ianco in ameni ragionamenti lungo la riva 
ilei mare ; e spesso a ceua gli cantava , accom- 
pagnandosi d’un liuto , una storia d’amore degli 
Arabi di Granata, o dell’ amoroso Soldano di So- 
ria ; ed Alfonso ne diveniva più e più sempre in- 
vaghito ; e le amene campagne Vesuviane eran di- 
venute per Alfonso qnasi pari a qtìelle di Guido 
e di Citerà. 

Per molto tempo ritornò il re nel Castello della 
Torre , ed anche una volta vi convocò a paria- 
lamento i baroni. Ma non consentendogli le cure 
dello Stato lo allontanarsi così spesso da Napoli, 
e vivendo lontano dalla Regina sua moglie , la 
quale per infermità o per elezione , erasene sem- 
pre rimasta in Ispagna, si risolvette a menar se- 
co in Castelnuovo la sua cara Lucrezia , ed asse- 
gnatole quivi un magnifico alloggio , le ordinò e 
dispose un trattamento da regina. E non ben pa- 
go di vederla onorala e pregiata da tutti i signori 
c le dame della sua Corte, facevaie dono di molte 
ricche terre , e floridi stati, fra quali Venosa, 
Cajazzo , Marigliano ed Ischia. 

Nè era solo Alfonso ad amarla ; che tutta la 
sua Corte , e specialmente le Dame , deposla la 
invidia e la gelosia, -eransi invaghite e andavan pre- 
se della sua bellezza, delle sue grazie, della sua 
benevolenza , del suo ingegno , e sopralutto della 
sua rarissima modestia. E non deve quindi desiar 
maraviglia il vedere che Alfonso bramasse , ed ogni 
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modo studiasse per farla sua moglie , caldamente 
scrivendone e mandaudo messaggi a Papa Callisto, 
perchè ratificasse il ripudio della infeconda sua 
consorte Maria di Casliglia , consentendogli le noz- 
ze della sua Lene amala Lucrezia. 

Or nel settembre del 1449, risanato da grave 
infermità che lo avea messo in fin di vita, volle 
Alfonso ricrear lo spirito e rinfrancar le forze del 
corpo nello esercizio della caccia. E perchè non 
inutili riuscissero al bene dello Stalo i suoi stessi 
piaceri , condusse seco i ministri e consiglieri del 
trono. Per tal fine ei se ne venne dapprima in Ca- 
pitanata con tutta intera sua Corte , e con la bella 
Lucrezia d’ Alagno. 

In Foggia ove dimorò alquanti giorni « fece 
parare reti che , come dice il cronista , tenne- 
ro 18 miglia , e fu fatta una caccia nobilissi- 
ma , dove furono presi tanti cervi che se ne 
mandarono 400 a salare per i castelli di Tre- 
ni e Barletta , oltre a quelli che il Re donò ai 
corteggiani ed ai vassalli. 

Passò indi a Barletta ed a Traili , e fu, dovun- 
que, accolto, più che con magnificenza , con de- 
vozione ed amor singolare. E per ultimo se ne 
venne ad Andria e al Castello del Monte, per pro- 
curare alla sua cara Lucrezia il piacere della cac- 
cia col falcone. 

Tutti i signori della sua splendida Corte , se- 
guirono . come dissi, Alfonso in quel viaggio, e 
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con questi vennero pure Ercole e Sigismondo di 
Este, Giovanni Anrispo , Antonio Panormila, con 
molli altri dotti uomini di qne’ tempi , de’ quali 
era egli il protettore e l’amico. Venne con lui 
la bella Margherita Orsino marchesana di Coper- 
tóio , la quale pria di andare sposa in Sicilia al 
marchese Venlimiglia , volle veder la sorella San- 
cia duchessa di Audria. Venne il principe Ferdi- 
nando duca di Calabria, pel quale avea Alfonso , 
non senza difficoltà, accordate le nozze con la ric- 
ca nipote del principe di Taranto Isabella di Chia- 
romonte , già pria promessa dal zio allo Impera- 
tore di Costantinopoli. E per tal caso trovaronsi 
congiunte nel Castello del Monte le tre sorelle 
Margherita, Isabella, e Sancia , alle quali sì di- 
versa sorte andava il Cielo serbando. 

Era in quel tempo nel suo massimo splendore 
il Castello del Monte , nè mai fino allora di sì 
gran lusso di arredi ed eleganza di ornati erasi 
visto brillare. Di molle bandiere di principi era- 
no adornale le torri e i merli del Castello ; ma 
una ve u’ era fra tante che sventolava sulla por- 
ta maggiore del palagio , la qual non era di casa 
Aragona , nè avea stemma di Principe od arma 
di Hai 'onc ; eppur non ebbevi c non vi sarà mal 
la più bella c la più nobile tra quante mostra- 
rci! finora la loro faccia ai raggi del sole , e agi- 
tano le loro pieghe al soffio de’ venti. 

Cn libro aperto ne formava la insegna ; e vo- 
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leva per essa Alfonso significare ; ( come scrive 
il Colennuccio) dover essere la scienza che pro- 
vieu da libri lo scopo principale dello studio del 
principe ; nè di più florida c gloriosa dominazione 
potere e dovere egli superbire quanto di quella 
della scienza. 

La giocondità delle feste , le luminarie , e i 
banchetti, e, più che lutto, ciò la deliziosa caccia 
col falcone , che per più giorni fò lieti gli" ospiti 
di Castromonte , resero quella dimora ollremodo 
piacevole e cara. 

In condizione propriamente di regina era in quel 
tempo Lucrezia d’ Alagno , nè per qualsifosse più 
possente regina al mondo avrebbe usala Alfonso 
più cavalleresca cortesia , e più amabile galan- 
teria quanto mostronne a questa bella dama dei 
suoi ultimi amori , alla quale avca consacrato quel 
viaggio , quelle feste , e que’ piaceri di Castro- 
monte. 

Ma pur tra le nozze , le cacce e gli amori ino- 
perosa non stette 1’ alta mente di Alfonso , pe- 
rocché fu quivi eh’ egli trattava di pace coi le- 
gati della Veneta Repubblica , e di qui dispone- 
va ed inviava i promessi soccorsi di navi e di ar- 
mali a Giorgio Caslriota Scanderberg. 

Ritornato in Napoli a novelle feste con singo- 
iar magnificenza Alfonso riceveva ed ospitava lo 
Impcralor Federico e la sua corte , e per lo pia- 
cer della sua Lucrezia , ordinò pure una giostra 
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alla Selleria , dove tra le altre magnificenze fu 
ammirato che tutta la strada era coperta di pan- 
no. Ma la occupazione di Costantinopoli falla in 
quest’anno dai Turchi , e l’ orribile tremuolo che 
distrusse indi a poco molle città del regno e spense 
più che trentamila uomini, cangiarono in lutto le 
feste , e deller funesto presagio della morte di 
Re Alfonso, che avvenne nell’ anno seguente. 

X. 

RE FERRANTE A CASTROMONTE 

Molle e gravi difficoltà presentaronsi a Re Fer- 
rante nello esordio del suo regno , a rimuover le 
quali sarebbe stata necessaria la sapienza politi- 
ca d’ un Tiberio. Ma con Tiberio niente altro avea 
Ferrante di comune tranne la nequizia dell’ ani- 
mo ; non il coraggio al por mano ai grandi de- 
litti , non lo spregio delle cospirazioni de’ liber- 
tini di larga cintura. Il simulare , il dissimula- 
re, il destreggiarsi, l’ ingannare , lo illudere erari 
le arti di Ferrante ; ma se la pochezza d’ animo 
de’ suoi nemici , o meglio se Fortuna non lo a- 
vesse ajulato , chi sarebbesi mai avvisalo di ve- 
dere in lui un Tiberio ? Fedifrago , vendicativo , 
traditore ei fu certamente ; ma meschino nei mez- 
zi , ma pauroso nel tentare, ma incapace di com- 
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piere le granili scelleratezze. I Francesi lo chia- 
ma ron Tiberio , ma aggiunsero : au petit pieci. 
A Tiberio davan pensiero , facevano ombra , ed 
inculerai) terrore i principi , le dottrine , la po- 
tenza della memoria, l’efficacia degli esèmpi, la 
forza della ragione. Ferrante non vedeva che T indi- 
viduo, non temca se non la cospirazion materiale 
e presenlanea , non preoccupavasi se non delle 
minacce del giorno , senza rimontare alle origini, 
senza abbracciar con la mente la vastità degli 
effetti. Ma vediamolo all’ opra. 

Papa Callisto , comunque fosse stalo 1’ amico 
di Re Alfonso , e il precettore di Ferrante , non 
seppe restarsi , giunto alla tiara , dal ripetere le 
viete pontificali pretensioni sul reame di Napoli; 
epperò niegava la chiesta investitura , minaccian- 
do di congiungero la forza delle temporali armi 
alla efficacia spregiata di sue autorevoli parole. 

Nel tempo medesimo Re Giovanni d’ Aragona 
la illegittimità dei natali di Ferrante proclama- 
va , tenendosi in diritto di raccorre la successio- 
ne di Re Alfonso. 

Veniva terzo nella contesa il duca Giovanni di 
Angioja , figliuol di Renato , e rinnovando le an- 
tiche pretensioni di sua casa , invocava a soste- 
gno delle sue ragioni il testamento della regina Gio- 
vanna seconda. 

Mal sofferenti i Baroni di soggiacere alla in- 
grata dominazione d’ un bastardo , comunque da 
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Alfonso riconosciuto , c giustamente timorosi della 
sua malvagia indole , di buona voglia , non sta* 
vano , e titubanti attendevano quel che portasse- 
ro i tempi. Pel popolo poi , diritto di regai suc- 
cessione sussister non poteva ove noi sanzionas- 
se una bolla Pontificale ; nè la propria forza più 
ignorava, dopoché Alfonso avealo riunito in Par- 
lamento, e richiesto aveanc l’ assenso alla succes- 
sione del figliuol suo. 

Gravi , siccome dissi , ed ardue difficoltà eran 
coleste, e, a superarle, nè pari era il consiglio, 
nè bastevole la forza di Ferrante. Ma Fortuna 
che riusolente suo giuoco ogni di pertinace rin- 
nova , e che quel viluppo di avversi casi crasi 
piaciuta di creare , seppe in un momento distri- 
garlo per far salvo il trono del secondo Aragone- 
se. Pochi giorni eran trascorsi dall’audace rifiuto 
dell’ ottagonario Papa Callisto, ed un quasi subito 
malore gli chiuse gli occhi alla vita. A lui suc- 
cesse Enea Silvio Piccolomini da Siena, che assun- 
se il nome di Pio Secondo ; e questi divenne in 
breve tanto amico a Ferrante per quanto eragli 
stalo nemico il suo predecessore. Perlochè lieta* 
mente accolse in Roma il Duca d’ Andria France- 
sco del Balzo , cognato di Ferrante, cd il famoso 
giureconsulto Antouio d’Alessandro i quali in nomo 
del Re eransi recati a fare omaggio al novo Pon- 
tefice. Ed indi a poco inviò in Napoli suo Legato 
il cardinale Latino Orsini con la bramata bolla 
d’ investitura. 
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Fa sullo scorcio del Febbraio del 1459 clic in 
Barletta, alla presenza di tulli i Baroni del regno, 
con grande solennità e magnifico apparalo, e per 
mano del suo congiunto cardinale Orsini , venne 
Ferrante coronato ed acclamato Re di Sicilia, Ge- 
rusalemme ed Ungheria. 

Di Barletta tutta la regai corte , ed il suo se- 
guito recaronsi in Andria , dove la Regina Isa- 
bella volle andare a far visita a Sancia sua so- 
rella , moglie del Duca del Balzo ; ma dopo soli 
due giorni di dimora colà , recaronsi lutti al Ca- 
stello del Monte ; dove per qualche settimana in 
lietissime feste si trattennero. 

E del piacer grande che trovò Re Ferrante in 
quella deliziosa dimora, abbiam chiaro argomento 
dalla data di un Decreto relativo alla concessio- 
ne di talune terre alla Chiesa di Canosa, già ric- 
camente dotata da Roberto Guiscardo. Datura ex 
felicibus Castris montis propre Andriam , die 
XI Januani , sextae indiclionis , an. 1459. 

E nel Castello del Monte fu anche in quel tem- 
po , in presenza della Regai Corte , stabilito , e 
celebrato il matrimonio tra Pirro Del Balzo , fi- 
gliuol primogenito del Duca Francesco, con sua 
cugina Maria Donata Orsino , figlia del Duca di 
Venosa; matrimonio che portò indi a poco nella 
casa del Balzo il ducato di Venosa , e la Contea 
della Cerra. 

Oh sospendete le feste ; i banchetti abbandona- 
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fc ; date bando ai giuochi , sciagurati ospiti del 
Castello del Monte. Corri Ferrante in Napoli a 
prepararti all’ armi ; correte alle vostre castella , 
grandi baroni della sua corte. E tu miseranda casa 
del Balzo sii desta , e sii forte avverso i colpi 
della cangiata fortuna , clic di calamità senza nu- 
mero li fa grave minaccia. 

Nove mesi appena da quelle feste son trascorsi, 
c tulle è cangialo in questa bella regione. Il de- 
vastar delle campagne, l’ incendiar de’villaggi , il 
tuonar dello colubrine, il grido delle armi, le mi- 
nacce dei combattenti, un furore, un timore, una 
pietà senza termine , ecco lo spettacolo miseran- 
do in che si converse tanta gioia e tanta speranza. 

Ma che ? Son forse ritornati gli Ungheri nello 
Puglie? o i soldati del Vitellesco vi hanno ancora 
loro stanza? — Oh ben altrimenti terribile è la 
guerra che qui si agita ; perocché ella è guerra 
cittadina, anzi è guerra fratricida, guerra di ster- 
minio e di desolazione. 

Grande e possente , oltre ogni termine di ra- 
gion politica e feudale , crasi fatta nel regno il 
principe di Taranto Giannantonio Orsino; cbè enor- 
me era 1’ ambito del suo stalo , ed in varie pro- 
vince avea baronali dominazioni con giurisdizione 
pressoché regale. Era Gran Contestabile del regno 
cou provigione di 100000 ducali annui; ed era sì 
ricco di moneta , che alla sua morte furono rin- 
venuti meglio di due milioni di ducati. Una sua 
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nipote era moglie del Re, un’altra era Duchessa 
d’Andria, era la terza Duchessa di Venosa c di 
Cerra , la quarta Marchesana di Ventimiglia. 

Or poteva mai la sospettosa natura di Ferrante 
dormir sonni tranquilli, avendo al fianco un sì pos- 
sente barone, la cui torbida, ed avventata indole 
eragli nota per pruova?E tranquillo c sicuro vi- 
ver poteva l’Orsino sapendosi già caduto nei so- 
spetti, e fallo scopo degli esploratori del •suo prin- 
cipe ; del quale ei repntavasi uguale se non su- 
periore ? 

Ella era una condizion di fortuna , di relazio- 
ni , di umori tuli’ affatto singolare ed anormale 
che sussistere c perdurar non poteva; epperò pre- 
sto dissolveasi l’ apparente dipendenza del sud- 
dito , e la forzata lealtà del barone svaniva alla 
prima occasione che se ne dava. 

E poiché uon mancan mai gli appicchi ai ne- 
mici per venirne alla suprema ragion delle armi, 
e giammai nel mondo fu penuria di risse, di tal 
cosa si fece ardito l’Orsino di richieder Ferran- 
te , che per la esorbitanza , non fu possibile il 
contentargliene. Dal rifiuto ai lamenti , da questi 
agli oltraggi, e dagli oltraggi alle armi fu sem- 
pre breve e sicuro il trapasso ; ed alle armi si 
venne. 

Mandò dapprima il principe di Taranto ad in- 
vitare il Re d’ Aragona perchè sen venisse alla 
non ardua impresa del regno; sè e i suoi dicendo 
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parali allo insorgere , ed ajular la sua causa. Ma 
comunque forte il bramasse l’Aragonese, dovette 
por allora smetterne il pensiere, gravalo com’era 
dalle guerre intestine, c forze non possedendo pari 
ai bisogni della conquista. 

Miglior frullo fece il Tarantino col giovili duca 
d’Augioja , che allor trovavasi al malagevole go- 
verno di Genova, travagliata da cittadine contese, 
che la fecero passare , per volontaria dedizione, 
nel dominio del Re di Francia. 

Venne adunque nel regno Giovanni con buon nu- 
mero di galee e di soldati, ed ebbe immanlinenli 
molte terre della Campania , ed un buon numero 
di baroni fedeli alla sua causa. Passò indi nelle 
Puglie , e fu accolto in Bari dal principe Orsino 
con regale magnificenza ; ed estese le sue conqui- 
ste nella Capitanata e nel Barese. 

Tra i baroni che il principe di Taranto invitò 
a eollegarsi al Duca Giovanni fu tra’ primi il duca 
di Audria , e il figliuol suo Duca di Venosa; ma 
costoro rifuggirono dal mancare di fedeltà al loro 
Sovrano ; e molte e buone ragioni anzi manda- 
rono al principe loro zio c cognato, perchè dalla 
sua inconsulta impresa si levasse ; rammentando 
il miserevole fato di Giacomo Orsino , il quale 
per lo suo stolido insorgere contro Ile Carlo di 
Durazzo, vi lasciò la vita, c distrusse la propria 
famiglia. In quanto a se, il duca aggiungeva, non 
poter mai venir tempo che bastasse , nò ragion 
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che valesse per prender le armi contro il proprio 
Sovrano , cui tanti vincoli di parentado congiun- 
gevanlo. 

Defraudato l’Orsino nelle sue speranze, c forte 
temendo non volesse lo esempio del Duca trovare 
imitatori fra i tanti baroni che dalla costui casa 
rilevavano, si avvisò di astringetelo per la forza 
delle armi ; epperò sen venne in Andria alla le- 
sta di poderoso esercito, dimandando per violenza 
quel che le imperiose parole non avean potuto con- 
seguire. E poiché la imponenza della forza non 
valse a smuover 1’ animo o far vacillare la fede 
del Duca , diessi il Tarantino alla più spietata , 
c barbara devastazione delle feraci campagne di 
Andria , recidendo gli annosi oliveti , bruciando 
le belle vigno, facendo strazio degli innocenti con- 
tadini, che cominciavano appena a respirare dalle 
sterminatrici guerre , c dalle lunghe invasioni te- 
stò da essi patite. 

Non veniva meno per queste immanità la co- 
stanza del duca , c la fede dei suoi vassalli ; nò 
si perdelter di animo allorquando, stretta la città 
da assedio, cominciarou le mura a sfasciarsi sotto 
i colpi delle colubrine , a spesseggiar le morti 
per fame c per sete , mancanti i viveri, ed esau- 
sto lo cisterne; e sopravvenuti i morbi che seguon 
sempre gli assedi. 

Nella sublime stanza del Castello del Monte al- 
bergava allora con la sua corte il Tarantino , e 
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da quelle torri guardava sonai pietà lo sterminio 
delle soggette terre, la distruzione de’ suburbani 
villaggi , la desolazione dei miseri villani. Ma pur 
forte cruccio 1’ animo gli premeva pensando sic- 
come assai male esordisse la sua guerra all’Ara- 
gonese , se una sola città do’ suoi amici o con- 
giunti tanto nobile ardimento c si mirabile sforzo 
opponeva al suo primo muoversi per quella rischio- 
sa impresa. 

Alla pervicacia intanto della difesa crescevaia 
ostinatezza degli assedianti ; e ad un capitano di 
bande , il qual commosso dai troppo noli pati- 
menti della virtuosa duchessa Sancia di Chiaro- 
monte , parlava sensi di umanità , e consigliava 
pace, fece il forsennato Orsino recidere il capo, 
che sur un’asta fu messo ad esempio c lezione 
d’ ogni altro pietoso imitatore sull’ alto di una torre 
del Castello. 

Aggiravasi per le strade la buona duchessa dando 
parole di conforto ai travagliati cittadini , medi- 
cando con le sue mani le ferite , ed esortando i 
soldati a durare nella fede al loro signore. 

Un lungo cunicolo fecero i Tarantini per pene, 
trar nella città, ma se ne addiedero gli Andriani 
ed un altro anch’ essi ne scavarono, per virtù del 
quale ebber prigioni tulli que’ loro nemici , che 
in quella sotterranea fazione eransi arrischiati — 
lina palla di colubrina, passando per quella parte 
delle mura ch’era stala abbattuta, uccise il ea« 
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vallo del duca , c fè questi stramazzar per terra, 
ma ne uscì incolume comunque già fosse corsa ai 
Castello del Monte la fallace voce che vi avesse 
rimasta la vita. 

Questi ed altri molli interessanti particolari di 
quel lungo assedio narran le storie del Pontano 
e del Costanzo, e bene può vedersi a quale estre- 
mo di miserie fossero giunti gli Andriani dal com- 
movente spettacolo che presentava indi a poco la 
processione de’Sacerdoli con le corde al collo, e col 
capo coperto di cenere preceduti dal vescovo Frate 
Antonio Gionnotti , ebe recaronsi nella tenda del 
Principe , accorso dal Castello del Monte per go- 
der di sua vittoria , pregando pace , implorando 
misericordia, invocando pietà per la ducal famiglia, 
e pei poveri cittadini. 

Or, sia che dalle parole del buon prelato, co- 
me col narra la cronaca , si fosse lasciato trarre 
il Tarantino a sensi di umanità; sia ebe fosse stato 
bastevole al suo orgoglio lo avere addotto Tosti - 
ualo suo nipote a quella miserevole condizione di 
fortuna-, sia che infine impazienza il pungesse d’an- 
darsi a misurare in Napoli col suo nemico Fer- 
rante , certo è che levò immantinenli il campo 
da Andria , e se ne andò ad assaltar Minervino, 
dove crasi rifuggita la moglie di Pirro Del Balzo, 
Maria Donala Orsino, anch’ essa sua nipote. Ebbe 
senza contrasto la terra, che alle difese preparala 
non era ; ma ferma resistenza incontrò nella espu- 
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gnaulone del Castello , dove crasi ritirata la du- 
chessa : la quale , benché sovrappresa dai dolori 
del parlo , ed indi dallo infermità del puerperio, 
strenuamente provvedeva alla difesa della rocca. 
l)i elogi, di lusinghe , di carezze l’astuto suo zio 
le fu prodigo per messaggeri che le recavano 
i suoi doni , finche l’ ebbe persuasa a mettersi 
nelle sue mani ; e di infamia poi si cuoprì, e la 
cavalleresca sua insegna macchiò d’ incancellabile 
ignominia , allorquando , ceduto sulla fede delle 
sue promesse il castello , mandò prigioniera la 
mal confidente e mal cauta sua nipoio nella rocca 
di Spinazzola. 

Presso Napoli si congiunsero alle soldatesche 
dell’ Angioino le truppe del principe di Taranto, 
di quel di Rossano , di tutti i Baroni che s’eran 
levali in armi contro Ferrante ; e la tremenda 
battaglia di Sarno che fu sì fatale all’ Aragonese, 
lo costrinse ad allontanarsi , fuggendo, dal campo 
cou soli venti cavalli per andarsi a rinchiudere 
tra le amiche mura di Napoli. 

Tutte dopo quella battaglia eran cadute le spe- 
ranze di Ferrante; chò quasi intero il regno sog- 
giaceva alla dominazione del duca d’Angioja, bra- 
vo nelle armi , sapiente nei consigli , di animo 
generoso , di cuore umano e benigno, degno per 
ogni verso del trono, se la Fortuna non avesse, 
come sempre, favorito il peggiore. 

Ma pure, allorquando eran venute meno le spe- 
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ranze che dà la forza , subentrò la potenza della 
parola , 1’ efficacia delle lagrime, l’ influenza della 
pietà. Imperocché la buona Regina Isabella, an- 
datasene, travestita da frale zoccolante, nella ten- 
da dell’ iracondo suo zio , tanto pianse e pregò , 
e tante volte gli ripetette che , avendola egli 
fatta regina , la facesse pur morire da regina # 
che costui le delle buon animo, e la confortò ad 
attender dal tempo ragion di salute. Indi con cap- 
ziosi consigli, ed industri artifizi persuase il duca 
e i baroni a levar da Napoli il campo e ritornar 
con l’ esercito nello Puglie ; dando per tal modo 
tempo e opportunità a Ferrante di ristorar sue 
perdite , e munirsi di efficaci ajuti. 

Due nobili e generose figure sorgono allora tra 
gli scomposti flutti di quella politica tempesta , 
che il nostro regno agitava , e solerli e operosi 
si pongono all’opera di sedar le esaltate passioni 
di ricondurre la pace, di menare a concordia le 
belligeranti proviucie , il Cardinal Roverella , il 
principe Castriola Scanderberg. E costoro tanto 
ben dissero c fecero , così opportunamente me- 
scolarono alle preghiere le minacce , e tanto evi- 
dentemente mostrarono i danni della protrazione 
della guerra, e i benefizi del ritorno della paco, 
che in pochi mesi tulli i baroni fecero atto di 
sommissione a Ferrante; e il buon Giovanni d’An- 
gioja ritornò in Provenza , sincero lutto e fer- 
vente desiderio di se lasciando nel popolo e nei 
signori Napolitani. 15 


Digitized by Google 



— 114 — 

Ma oh come abusò della vittoria il vendicativo 
Ferrante! Il principe di Taranto fu, di suo ordi- 
ne, barbaramente strangolato in Altamura; quel 
di Rossano fu preso a tradimento; c , messo sen- 
za sproni sur un mulo , fu menalo prigione in 
Caslelnuovo ; ed a molti baroni fu tolta a chi la 
vita, a chi la libertà, a chi lo stalo. — Oh non 
avea egli ragione il buon vecchio di Papa Calli- 
sto nello asseverare che di re Alfonso non fosse 
Ferrante nè legittima, nè naturale progenie? Be- 
ne conosco che taluno c’ è stalo , il quale nelle 
crudeltà liberiane di Ferrante si è piaciuto di 
scorgere il provvido consiglio di abbassar la su- 
perbia dei baroni, mettendoli quasi a livello del 
popolo , c volendo la civile eguaglianza di tulli 
innanzi la legge , cioè innanzi al voler suo. Ma 
a me sempre parve che la sola brama della do- 
minazione , e il timore di perderla lo fecero so- 
spettoso, crudele, vendicativo ; e se per qnalehe 
mal fatto della sua vita ei può somigliarsi alTun- 
decimo Luigi di Francia , ed al Richelieu, di co- 
storo non ebbe al certo nè lo scopo , nèi mezzi, 
nè la potenza dello ingegno , nè la costanza ad 
operar per male quel ch’essi forse credettero un 
bene. 
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XI. 

Li CONGIURA DEI BARONI 

In una delle grandi sale del Castel nuovo, in- 
signe monumento de’ sovrani Angioini restaurato 
da Re Alfonso d’ Aragona , due diverse, ma non 
disuguali malvage nature di uomini , nei primi 
giorni del 1485 teutavan di venire in concordia 
di sentenza in danno di molti. 

Era Re Ferrante , che in segreto ed intimo col- 
loquio con Alfonso suo figlio duca di Calabria erasi 
ristretto , per avvisare ai mezzi di far sicura e 
durevole la ingrata loro dominazione nel Regno 

Torbido cupo sospettoso , il primo ; avventa- 
to , superbo ed arrogante, il secondo ; entrambi 
di animo truce e crudele; avari entrambi, e di ric- 
chezze insaziabilmente affamali. Ha in Ferranto su- 
prema arte di impero era il nascondere sotto le ap- 
parenze della giustizia, o almeno della necessità il 
suo malfare ; in Alfonso unica ragiono al male- 
ficare la utilità o l’ ambizione, unico mezzo la for- 
za. Temeva Ferrante , e simulava ; nè , se non 
quando del buon successo e della impunità fesse 
certo, a danno altrui si levava. Spregiava Alfon- 
so i suoi nemici , o nelle rischiose imprese esul- 
tava , nè per pudore arrestavasi, nè per ostacoli 
recedeva dai suoi mali propositi. C’era del Tibe- 
rio nel padre ; del Nerone , e del Caligola nel 
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figlio si trovava Specchiavasi il primo e modella- 
vasi in Luigi XI di Francia ; si avea il secondo 
tolto a modello il temerario Carlo di Borgogna ; 
e i miseri popoli, che il tristissimo governo di re 
Ferrante imprecavano e maledicevano, a buona ra- 
gione temevan del peggio , e paventavano le più 
dure calamità delle quali erari minacciati dal co- 
stui successore. 

Ora iu quel colloquio acremente , e molto as- 
sai più che al men rispettoso figliuol si addices- 
se , dolevasi il duca di Calabria col padre per 
la sua mansuetudine , com’ ei la chiamava, a tol- 
lerare la soverchia e ogni dì più crescente po- 
tenza dei baroni del regno. 

» Allenderem noi indolenti e imprevigenli che 
» si levino e ci vengon contro collegati ed arma- 
li li ? Come mai soffrir potremo in pace la su- 
ri perbia di casa Sauseverina che in sì gran parto 
» del nostro regno estende sua dominazione ? B 
» come soggiacere all’ arroganza di casa del Bal- 
li zo , la qual di tanti ricchissimi stati , e di sì 
# numerosi e forti castelli ha signoria? 11 timore 
» e solo il timore varrebbe a mantenerli in sog- 
li gezione ; ed ove questo uon abbiaci noi mezzi 
» a destare , vauo e inefficace sarà per riuscire 
» qualunque altro argomento a conseguir verace 
» e durevole obbedienza. Nella ricchezza , e nella 
» gran copia di armali clic questa consente , sta 
» la potenza dei baroni ; nella benevolenza , e 
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» nella soverchia arrendevolezza alle loro diman- 
£ de, sta la nostra debilità. Essi- non sentono in 
» venni modo quanta sia la distanza che da noi 
» li divide; epperò si tengono , e ci trattano , e 
b con noi usano come se fossero nostri eguali, 
» Oh nou aveste voi mestieri di associarvi ai trai- 
li fichi mercantili d’ un vostro suddito per uscir 
» dalla miseria che vi affliggeva ? E costui noi 
» faceste voi conte di Sarno , e di molle altre si- 
» gnorie? — non lo elevaste tanto alto che or ci 
» schiaccia , e con la sterminata sua potenza ci 
® insulta? — Trasse il grande Alfonso dal fango il 
» miserabile plebeo Antonello Pelrucci ; ed or nu- 
li meratc, se ve ne basta 1’ animo , i titoli, dei 
» quali fregiasi la sua casa , i suoi nobili pa- 
li renladi , le sue ampie signorie , le sue ingenti 
9 ricchezze ! Ove ci condurrà mai cotesto improv- 
j vido consiglio di arricchire , e di tollerare in 
» pace elio ricchi si facciano i nostri nemici? — 
» E il peggio è che essi son tra loro uniti e con- 
» cordi , e la causa di ciascuno, causa comune 
d estimano e fanno ! Or che mai vi affida ? Le 
» apparenze forse della forzata devozione , il fre- 
» no della mendace gratitudine , la magia del 
» nome , lo splendor della corona del Sovrano ? 
a In tempi a me pare di vivere che in gran conto 
t sventuratamente non tengonsi le esterne e vuote 
b apparenze ; c per la gratitudine poi, e lo amor 
b dei soggetti verso il principe non mi è mai uscito 
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s di mente l’aforisma di Cornelio Tacito a Infirma 
t vincala charitalis, quae ubi removeris , qui ti- 
lt mere desierìnt , adisse incipient. Io per me temo, 
9 il confesso; ma solo del vostro timore io temo, 
i che dal por mano alla suprema ragion dello 
» stalo, la forza, or vi trattiene. Chi trovasi in 
9 luogo diffìcile da perversa fortuna costituito , 
» ( lasciale pur eh’ io mi permetta di parlarvi 
> secondo mio consiglio ) non deve mettersi pei 
» traghetti , e temporeggiare , e adombrar nei 
» ragnateli ; ma deve risolutamente provvedere , 
* e audacemente operare , seguane che può ; nè 
» opera da re forte io estimo il simulare , e il 

s dissimulare, il destreggiare e il fingere. Pres- 

i so cui è la forza sta puranco il diritto , se pur 
» meglio non convenga il dire , la forza cosli- 
» tuire il diritto. Fate, che il Ciel vi guardi ! di 

» metter la forza dal vostro lato , e voi vi a- 

» vrete , senza pensarlo , pur collocato il dirit- 
« lo. E tulle le strade io buone estimo per con- 
» seguire uno scopo tanto essenziale alla potenza 
» del principe; perocché de’ mezzi non credo che 
» questi abbia a tener ragione, nè fare argomen- 
» to, allorché ne va della sicurezza, e delia in- 
9 collimila della sua dominazione. Nuove taglie 
9 adunque, e più duri balzelli aumentino il vo- 
j stro, diminuiscano il censo dei baroni; le mal 
» concesse terre, i floridi stali, i grassi stipendi, 
s per simulali pretesti, ritornino alla corona ; dei 
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» più possenti e temibili signori ci liberi la iudustre 
» e spero non immeritata accusa di crimenlese; dei 
» più ricchi la conOscazione e la forzata prestanza, 
s Aspreggiateli, umiliateli, disuniteli ; nè, finché 
» un solo oe rimanga indomato, il flagello, e la 
j scure deponete. Fiavi indice e consigliere il li- 
* more , chè di più sicuro non saprei indicarve* 
t ne. Caggia il Sarno.e con lui il Pelrucci; ven- 
» gan giù i Sanseverino, e i del Balzo, e un plum- 
t> beo livello, se ila possibile, adegui al suolo le 
i troppo eminenti cervici dei signori della vostra 
» corte. Per tal modo soltanto il gran padre vo- 
» slro faceva forte lo stalo che gli diò la eon- 
» quisla; ed a tal fine intendeva quando ei pu- 
> ni va l'arrogante Golronese, ei suoi nobili con- 
j giunti. Così il primo sovrano Andegavense , e 
j così Carlo di Dimazzo , e il figliuol suo La- 
» dislao ; ed ove il loro esempio non vi paresse 
» convenevole di imitare, badale che mal non ve 
j ne incolga, e che non vi cavin di seggio coloro 
» i quali non vi basta l’animo di abbattere or 
» che la forza ne avete — 

» Ed io pur temo , o figlio a Ferrante rispon- 
j deva ( guardando intorno timido e sospettoso ) 
s pur io temo , o figlio ; ma soltanto della tua 
» avventala e rischiosa audacia io temo , che a 
s tristi parliti trarrà per certo la nostra casa. 
» Quella che tu chiami inconsulta mansuetudine 
» altro non è se non prudente simulazione di be- 
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b nigna natura , nei lacci della quale raro è che 
b uon caggiaclii ripone sua fede. Nelle dolci pa- 

> role è arte, arte è nel silenzio; c’è arie nel dare 
a e nel beneficare , ed arie puranco nel tollerar 
» l’ altrui arroganza ; che il nemico il quale tu 
» spegner nou puoi, e tu dei carezzare e vezzeg- 
» giare — Cresce intanto, tu dici, la potenza e la 
b ricchezza dei baroni , e troppo talun d’ essi fu 
b da me esaltalo perchè siaci a temere di veder* 
i celo venir contro in caso di mal prospera nostra 
» fortuna. Ma con le ricchezze e con gli onori di 

> pochi nacque e crebbe la debilità di lutti, chò 
i la invidia c l’ ambizione generau discordia e tra- 
s dimenio ; e giammai più certa o sicura stette 
» la dominazion inonarcale quando tra discordi e 
j) contendenti sudditi. Il Divide ul imperes , è ada- 
» gio antico quanto il mondo , vero di secolare , 
» e quotidiano esperimento ; nè c'è argomento 
» meu fallibile della atnbizion destata, e della in» 
} vidia eccitala per promuovere scisma , e dar luo- 
» go a contese — Senza di che bene saper tu do* 
3 vresti non esserci più sicuri strumenti di liran* 
b nide, nè più risoluti nemici d’ogni specio di no- 
» vita quanto gli uomini di recente nobiltà, di re- 
* cento opulenza- e rammentar dovresti quel che 
B di costoro diceva il tuo Cornelio Tacito: Novis 
» ex rebus aucti tuia et praesentia quam teiera 
» et periculosa malunt. 

a E come vorrestìi che senza tema e sospetti io 
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s me ne slessi della sterminata potenza di casa 
» Sansevcrina? Certo io la temo; certo io ne so- 
a spetto. Ma siam noi forti abbastanza per dar 
» mano audace ad abbatterla , e così rinunziare 
» all' unico presidio clic ai non sicuri principi 
i rimane, l’apparenza della giustizia? — E che 
» parli tu di forza , e di diritto ? Tenni io mai 
s di questo ragiono quando di quella ebbi copia? 
s Ma che nel dritto e nelle sue apparenze sia for- 
j za tu non devi ignorare; nò maggior timore aver 
» devi quanto delle non urgenti ingiustizie ; pcroc- 
j chè nel principe lo errore è di più fatali consc- 

> guenze fecondo che non la colpa c il delitto. Nei 
» tempi felici della ragion politica, nel massimo 
» splendore della difficile arte di imperiare, e tu 
» ben sai eh’ io vò dir de’ tempi del mal giudi- 
» calo Tiberio , fu la giustizia elemento più che 
» argomento di forza pel principe; avvegnaché il po- 
» polo in essa vedeva l’unico ma pur prezioso trion fo 
» del suo diritto sull’arbitrio del potente: Leges 

* si majestatis exceperis , dono in usti. Calcolo 
j di ragion di stato, e non consiglio di benigna 
» natura, temperanza di mezzi , e non difetto di 

* forza fu pel magno Tiberio la rigorosa ammi- 

> nistrazion della giustizia. 

r> Grande ò la potenza di casa del Balzo, io no 
» convengo, ed insita e velerata in essa la super- 
j bia Angioina; ma quella superbia e quella po* 
» lenza le ha concitali nemici senza fine; e sq^non 

16 
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j fosse della sua colleganza per parentado con 
» tanti signori del reame, poco sarebbe a temere. 

» Del conte di Sarno non sto senza sospetto , 
» chò troppo oltre misura ricco lo vedo e potente, 
» e ben vorrei fiaccarne la potenza dispogliandolo 
b dei suoi stati; ma ragioni non ‘trovo, nè appic- 
» chi so vedere per ciò fare senza che mal me 
» ne incolga; nè tempo opportuno a me sembra 
» cotesto che corre per metter mano nelle sostanze 
» dei baroni; potendo io aver per taglie, e balzelli 
» quel che alla violenza sarebbe con molto dubbio 
a successo certamente contrastato. 

» In miglior concetto il segretario Petrueci io 
3 non tengo, perocché ricco di stalo e di moneta 
» oltre ogni termine di uom privato lo conosco, e 
b grande estimo l’ambizion sua, e quella dei conti 
> di Pollastro, e di Carinola suoi figliuoli. Purtut- 
d tavolta l’ardimento costoro non hanno pari all’aru- 
» bizione, e temono di perdere più clic sperino di 
b acquistare. Ollreachè molto mi affida la virtù 
» singolare del Petrncci, e quella non meno ra- 
» ra del Sarno; e questo tu dei ben sapere che 
t la virtù del suddito vuole esser mezzo e non fi- 
fi ne nelle arti di impero del principe- 

fi Nel Gucvara metter fede non posso, chè trop- 
fi po amico, e per recenti nozze congiunto e col- 
» legalo è al principe di Allamura; nè nel conte 
fi di Lauria io confido , perocché è forse egli il 
* solo che per singolare perspicacia di mente ab- 
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» bia letto nel mio animo, e sembrami eh’ ei lo- 
fi ma d’ essermi io accorto ch’egli mi intenda. 

» Degli altri, e non son pochi, so bene che star 
» debba io in sospetto ed in guardia; nèd’altron- 
» de soccorso mi attendo se non dal tempo, a noi 
» giovevole, ai nemici nostri fatale. 

j Nemico abbiam pure il pontefice, che solo di 
b opportunità ha mancato finora per muovercisi 
d contro — Torbida e minacciosa Venezia che non 
» sarà tarda, nè molto si lascerà pregare per in- 
d grossare il numero de’ nostri avversari. 

b Di casa Medici non temo , chè noi corriera 
b la stessa sorte; o troppo oltreacciò ha mestieri 
b di pace Fiorenza per impigliarsi in esterne con- 
fi lese. 

b Di Spagna oltre ogni dire io pavento, avvegnac- 
» chè troppo siami nota l’ambizion prepotente di 
» Ferdinando d’Aragona, e l’ansia di impero di Isa- 
» bella di Castiglia ; e so che di appicchi non 
s avrebber penuria per accorrere al sospirato con- 
fi quislo del nostro reame; perocché delle papali 
b bolle, e dei diplomatici trattali essi tengon quel 
» conto che giustamente si deve; e per tanto so- 
» lamento le rispettano per quanto forze non ab- 
b biano per proclamarle invalide , e inefficaci — 
» Guardali , guardati , Alfonso, da casa Aragona; 
# chè sol di colà ho triste pensiero che abbiano a 
» venire i più forti colpi di scure al tuo trono. 

» Ardente troppo e precipitoso, nè mollo da te 
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» dissimile estimo il giovin Carlo di Francia. Trop- 
» po in ogni occasione commetterebbe egli allo 
# azzardo ed all’ audacia; epperò sarebbe torrente 
j di micidiale ma breve corso, nè vestigio se non 
» di devastazioDe, e di maledizioni si lascerebbe 
» alle spalle. 

s Di quanto a te or dissi bene veder tu do- 
d vresli, siccome sola ed efficace arte di governo 
i per noi esser debba lo evitare e il non dar cau- 
» sa a qualunque specie di novità; perocché nien- 
» le di meglio attendano i nostri nemici per in- 
» sorgere; e mollo dubbioso a me appare l’esito 
» d’una conflagrazione di guerra intestina con ester- 
» ui aiuti , e con ambizioni trasmodanti di prin- 
» ci pi forestieri. 

a E che dici mai di novelle taglie, di più gra- 
ti vosi tributi, di confìscazioni, e di condanna nel 
» capo ! Un mio nemico darmi per fermo non vor- 
» rebbe un miglior consiglio di questo. E ti par 
» tempo cotesto per tentar nuova strada ; per 
» aspreggiare , come tu dici , per reprimere e 
» conculcare, facendo così crescere il numero de- 
3 gli scontenti che tanto poi agevolmente conver- 
j tonsi in aperti e furiosi nemici ? 

a Nella sicurezza imprevigeute dei baroni star 
e deve l’unica nostra speranza; che se nel loro 
» animo caggia il sospetto , e destisi il timore , 
» molto non istaranno ad unirsi, e collegarsi , e 
» daremo ad essi quel vantaggio che ora è tutto 
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s nostro. Io cerco, ed in ciò mi vo industremenle 
b adoperando, che si addormentino i loro sospet- 
ti, e i loro timori; vorreslù destarli, e volgerli 
i in necessità di aperta ribellione ? 

» A che rammenti gli antichi esempi , quando 
j è ancor sanguinante la piaga che alla nostra 
i casa fece il principe di Taranto, il qual ci posa 
» sull’orlo dell’abisso di nostra perdizione? E 
b dimmi , furon le armi , o la violenza , ovver 
j 1’ astuzia, e le arti della politica che ce ne tras- 
b sero incolumi? E a che non ti volgi amirare 
» qual line quasi jeri abbia avuto la violenta az- 
» zardosa politica del temerario duca di Borgo- 
s gna. Guai, guai, Alfonso, se tei proponi a ino- 
b dello ; che la temerità tua addiverrà slrumen- 
b to di sicuro trionfo pei tuoi avversari. 

b Non ò già eh’ io condanni lo ardire , e ripro- 
9 vi lo esercizio incoercibile della potenza del prin- 
» cipe : ma grande differenza io pongo tra il cun- 
» dando , e \' audendo ; e ritengo il primo più 
b utile e consentaneo alle arti d’ impero , sicco- 
b me quello che meno offre allo azzardo , e cre- 
j de il secondo più assai giovevole e propizio al 
b popolo, che insorge, e si propone di scuotere il 
b giogo della rcgal dominazione ; perocché, se dà 
b tempo alle difese , riesce impotente , e se so- 
b vrapprende improvviso , toglie luogo al eonsi- 
b glio, ed annulla ogni forza. 

•» Bada, bada, o figlio, che ove semina l’ira 
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> miele poi il pentimento. Bada che la parola fu 
» all’ uom largita men per significare che per ua- 
j scondere gl’ interni sensi dell’ animo. — Fa sen- 
» no una volta, e presta orecchio ai miei consi- 
» gli >• 

Non trovavan benevolo c persuadibile uditore le 
parole di Re Ferrante ; chè il Duca di Calabria, 
cui quel cauto destreggiarsi del padre non sapeva 
del buouo, ghignando replicava. # Presto, padre 
j mio, vi accorgerete a qual fine conduca sem- 
» pre l’indugiare; e tardi vi avvedrete, esser meu 
< dannoso il nemico manifesto che il falso amico, 
» e men pregiudizievole il delitto che lo errore. 
» Ci ajuli Fortuna se vuole, e il Tempo se può, 
» perocché ben vedo che al loro arbitrio tulle vi 
9 piace commetter le nostre sorti ! 

2 . 

Nella sala maggiore del Castel di Salerno, in- 
signe monumento della dominazion Longobarda , 
pochi mesi trascorsi dal colloquio che testé nar- 
rai, vedevansi riuniti a parlamento lutti i Baroni 
che levaronsi in armi contro il Principe Aragone- 
se — I timori di Ferrante eran dunque giusti; la 
temerità di Alfonso avea già portato i tristi suoi 
fruiti; il freno della obbedienza era rollo ; le con- 
seguenze c i giuochi della sorte preveder non si 
potevano — Ed ecconc le ragioni. — La cupa si- 
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mulalrice politica del padre avea più volte ripro- 
vata e derisa Alfonso , aggiugnendo irrcveren te- 
mente eh’ è non terrebbene vcrun conto, e gover- 
nerebbe a suo modo le faccende dello stalo. E , 
poiché, per inconsulto è intemperante amore pa- 
terno, aveva Ferrante nelle mani del figliuolo ab- 
bandonate le redini del governo, erasi costui dato 
ad aspreggiare senza misura i baroni, cacciando- 
ne taluni dai loro stati, altri taglieggiandone, ed 
altri minacciando di poggio. — Con superba arro- 
ganza usava coi più nobili signori del reame; al- 
F onor delle loro donne non portava rispetto: in- 
solente richiedeva ; con mal piglio accoglieva ; e 
quale avesse ad esser da Re chiaramente da Duca 
di Calabria dimostrava — Inutili i consigli, vanii 
rimproveri del padre >non curati gli ammonimenti 
del sapiente suo segretario Giovanni Ponlano ; 
spregiali gli avvisi del suo virtuoso fratello Fede- 
rico — Sul ducale berctto portava per insegna una 
scopa , sull’ arcione della sella avea per emble- 
ma le taglie , e voleva dire, esser suo intendimen- 
to il mondare il regno dai ricchi, e percuoter tutti 
con le taglie. Or quel che avvenne ben si pote- 
va prevedere, ed erasi previsto. 

L’ ambizione c l’ invidia avea disunito ; Finte- 
resse e la paura ricongiunse e collegò i minac- 
ciati Baroni. La necessità della comune difesa 
avea fatta obliare ogni rivalità — Soffiò d’ iniqua 
ragione il Pontefice nel fuoco — Destaronsi le an- 
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liche controversie dei Principi Italiani — Stermi- 
nale ambizioni irruppero, e presero forza dal si- 
lenzio dei congiurali — La guerra intestina, alla 
quale in breve venne a congiungersi la guerra e- 
slerna pose in orrenda conflagrazione lutto intero 
il reame. 

Se ne fè accorto l’ iracondo Duca di Calabria , 
e pose mano al punire, all’ imprigionare, al mar- 
toriare, al confiscare ; cominciando dalla occupa- 
zione del contado di Nola , rinchiudendo in Ca- 
slelnuovo la contessa e i suoi figliuoli. — Leva- 
ronsi allora in armi i Baroni di Casa Sanseveri- 
na, o quei di casa Del Balzo, i signori del Vasto, 
di Acquaviva, di Nardo, di Melilo, e di Lauria , 
con tulli i loro parenti ed amici ; ed ebbero com- 
pagni il Conto di Sarno, c il segretario Pelrucci, 
coi suoi figliuoli. 

E costoro coscrisser milizie, munirono i loro 
castelli, fortificarono i loro palagi; e in un tratto 
si vide il regno lutto in tumulto, le strade rotte, 
tolti i commerci , chiusi i tribunali , ogni luogo 
pien di disordine e confusione. 

Dissimulava Re Ferrante la tremenda ira sua ; 
l’ ardente bramosia di vendetta nascondeva ; dole- 
vasi mansuetamente ch’egli non fosse ben conosciu- 
to dai suoi bene amali baroni , e protestava al 
Principe di Bisignano Girolamo Sanseverino, esser 
suo desiderio di starsene in pace con tulli i si- 
gnori del regno, e pronto dicevasi al venire agli 
accordi che gli sarebber proposti. 


Digitized by Google 


— 129 - 

Durissimi, cd alla regai dignità incora porlevoli 
ne proponevano i Baroni, e sol perchè avea fer- 
mato in animo di non tenerli, senza contrasto Fer- 
rante li accettava. E coraechè coloro pretendeva- 
no, venisse in Salerno il Principe Federico a se- 
gnare il trattato in nome del padre , giurandone 
la osservanza , nemmeno esitava il re ad inviar 
colà il figliuolo ; il quale nella gran sala del 
principesco castello , tutta piena di baroni e ca- 
valieri, sur un trono per lui elevato, con grande 
onoranza or se ne sta a sedere. 

Fattosi innanzi a lui il Principe di Salerno comin- 
ciò con molta veemenza di eloquenti parole a parlar- 
gli, e consigliargli, prendesse dalle loro mani lo scet- 
tro che gli offerivano, esautorando il Duca di Calabria, 
indegnissimo per universal sentimento di ascender 
sul trono essere , disse , in tutti fermo il propo- 
sito di difenderlo con armi, danaro, e sangue da 
qualsiasi forza contraria. Giusta, aggiunse, terreb- 
bero i popoli quella impresa , che già il Sommo 
Pontefice proteggeva e benediceva; che ad un for- 
sennato e avaro tiranno sostituiva un principe sag- 
gio e virtuoso , il qual tanto di bene già pro- 
metteva alla desolata loro patria. — Non temesse 
la indignazione del padre, perocché costui avreb- 
be certamente secondalo P universal desidèrio de 
popoli e sarebbesi tenuto avventuralo e superbo 
di avere egli generato tal figliuolo , che per giu- 
dizio di tutti era reputato degno del serto rega- 

17 
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le. Rammentasse per ultimo essere egli nato in 
questo regno per la salute dei suoi popoli, e do- 
ver quindi prender pietà dei loro mali e delle mi- 
serie loro, soccorrere i loro figliuoli, sollevar le 
speranze delle madri , nè in vermi modo dovesse 
permettere che, da durissima necessità sospinti , 
avessero i Napolitani a rivolgersi per ajuli a prin- 
cipi forestieri , che con barbare soldatesche ver- 
rebbero a far conquista del travagliato reame. 

Con tanto ardore e sì efficaci parole parlò il 
Principe di Salerno che ciascun dei circostanti av- 
visavasi non poter Federico in modo veruno rifiu- 
tare il dono nobilissimo che a lui si faceva — Ma 
questi, cui non muoveva ambizione, ma verace e 
rara virtù , dopo averli cortesemente ringraziati 
della generosa offerta, e mollo più della benevo- 
lenza di che gralificavanlo, pacatamente risponde- 
va a Volentieri dalle loro mani egli il regno ac- 
cetterebbe se in essi fosse congiunto al potere il 
diritto ad offerirlo ; ma non polendolo egli acqui- 
stare, se non violando le leggi dello Stato, la vo- 
lontà del padre, e le ragioni del fratello, consen- 
tir non poteva, che, per mantenerselo poi con la 
forza , avesse dovuto ricorrrere alla frande ed 
alla violenza » Essere il regno pieno di tante 
fortezze e presidi , che appena la vita di due re 
valorosi e avventurati basterebbe a vincerli ed 
espugnarli ; massimamente che buona parte dei 
baroni avvezzi alle armi seguivan le insegne del 
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Duca di Calabria ; il quale, comunque dai popoli 
malvisto, era dai soldati, coi quali s’avea a com- 
battere, grandemente pregialo . ed amalo — Con- 
siderassero che le gentili e cortesi maniere, delle 
quali dicevan di volergli bene, e le aspre e burbe- 
re, per le quali eran tanto uggiosi ed esasperati 
contro il duca, provenivano, più che da dissimile 
natura, da disuguale e diversa educazione, e dalla 
diversa condizione di vita, cui essi miravano, ed 
alla quale eran serbali dal nascere; e che se mai 
potesse egli ascendere sul trono, sarebbe forse ob- 
bligato a smettere gli antichi mansueti costumi e 
prendere quelli del fratei suo per confermar lo 
stalo , maneggiando guerre , imponendo gravezze, 
infliggendo punizioni ai torbidi novatori, facendo in- 
fine tal governo , per lo quale era oggi da essi 
odiato il duca di Calabria — E bene ponderata- 
mente per ultimo riflettessero che le novelle con- 
cessioni, e guarentigie , delle quali era egli ve- 
nuto , per voler loro , e per paterno mandato a 
confermare i capitoli , ogni . ragion toglievano a 
dubitazioni , .e sospetti ulteriori ; epperò riesser 
luogo, pregava, a più saggio consiglio; la pace ac- 
cettassero, più ad essi giovevole che al sovrano; 
e non permettessero che nelle contese sempre ma- 
negevoli della famiglia entrassero, arbitri interes- 
sali, e dannosi compositori i forestieri. 

Belle o nobili parole furon quelle del buon Fe- 
derico; ma agli uditori, chela malvagia e bugiar- 
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da indole di Ferrante conoscevano, e la perfida e 
violenta natura di Alfonso non ignoravano, riusci- 
rono oltremodo ingrate e moleste. 

Del passo già dato luogo esser non ci poteva 
a pentimento; il dado era tratto , il segreto era 
ormai palese; e il simulare nè giovava, nè era più 
possibile. Laonde, a non averlo funesto rivelato- 
re, ed aspro nemico, fecero essi intendergli, che , 
comunque forte loro ne dolesse, erano dalla ne- 
cessità forzali, poiché P offerta loro ei ricusava, a 
ritenerlo, in onorata prigionia , entro le mura di 
Salerno. Stesse pertanto di buon animo, ed in pa- 
ce sei portasse; chè fra non molto essi avean fe- 
de di mostrargli siccome il buon diritto e la co- 
stante volontà di chiamarlo al trono avesse pur 
compagna la forza e il potere di farlo — E per 
tal modo di ambasciadore fatto prigione , rimase 
il buon Federico ad attendere quel che portas- 
sero i tempi, di se sicuro, del padre in ansia, delle 
sorti del regno dubbioso. 


Solo per le marmoree sale del Castello del Mon- 
te, pria del giorno si aggira il principe di Alta- 
mura Pirro Del Balzo — Pochi signori gli sono in- 
torno in gravi pensieri immersi ; ma che molti al- 
tri ne attenda , per dato convegno , sono argo- 
mento le vedette che dall' alto delle torri delCa- 
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stello van discoprendo, nella incerla luce del mat- 
tutino crepuscolo, se alcun ne appaja nelle sotto- 
poste valli che verso il castello si avvii. Ed ecco 
tra 1’ alba e 1’ aurora, dalla parte di Canosa c di 
Barletta, da quello di Ruvo e di Corato, da An- 
dria , da Trani , e da Bisceglia apparire avvici- 
narsi , e giungere un gran numero di baroni di 
casa Sanseverina, di casa Del Balzo, coi loro scu- 
dieri, e coi loro familiari ; i quali baroni ansio- 
samente attesi, son dal principe di Altamura af- 
fettuosamente accolli — Son cupi, sospettosi, guar- 
dinghi ; gravi pensieri li agitano-, brevi parole si 
scambiano-, e tra gli alletti e le passioni che nel 
volto rivelano predomina l’ira, l’odio grandeggia, 
la brama della vendetta si appalesa. 

Un aspetto novello baoggi assunto l’antico ca- 
stello di Federico di Svevia ; che non risuona di 
latrati di cani e di grida gioiose di cacciatori , 
non è più triste del silenzio della prigione , non 
insozzato dalla presenza di barbara soldatesca, non 
allegrato dalle feste dei sovrani — ma è cupo e 
e severo pei segreti colloquj dei congiurati , e 
pare che, come gli ospiti che accoglie, vorrebbe 
anch’ esso in tutta sua mole nascondersi tra le 
foreste dei vicini monti. 

Chi sou mai cotesti baroni ? — Tranne pochi 
assenti , tulli i signori che si levarono in armi 
contro 1’ esecrato governo di Ferrante e del duca 
di Calabria — A che mai qui convennero? Al- 
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tendi che lei dica il veemente discorso che il prin- 
cipe di Allamura, allorché tutti giunsero e gli fu* 
ron d’ intorno coloro che avea convocali nel Ca- 
stromonle, ad essi rivolge. 

» Son dodici anni trascorsi , o signori , che in 
,» queste sale, a gioconde feste per le bene aaspi- 
» cate nozze della figliuola mia Ginevra col marche- 
» se del Vasto voi foste convitati; ed in que’gior- 
» ni avemmo con l’onore della presenza la spe- 
li ranza della concordia con Re Ferrante e con 
» tutta la sua famiglia — La gioia domestica di 
» uu barone non parve allora troppo umile oeca- 
» sione al principe per non venirne a parte , e 
s tenersene , onorandola , onorato. Le sue parole 
». eran dolci, carezzevoli, umane, i suoi modi blan- 
» di, e benevoli , la prosperità e la contentezza 
» nostra sue proprie diceva di stimare; e più che 
» prenderci nella sua proiezione, pareva cbe aves- 
» se in animo d’ implorare la nostra per se e pei 
» suoi figliuoli — Che le amarezze del passalo tem- 
» po avesse obliato, e, smesso dal cuore il so- 
li spetto, a più civile e sincero governo avesse egli 
j drizzato il pensiero, a voi tulli allor sembrava, 
» e lietissimi veii tenevate , e voli aggiungevate 
» per la longevità del buon principe , che tante 
» speranze di bene aveva in voi destate. Quelle 
» esterne fallaci appparenze il rammentate ? me 
» non ingannarono, o signori ; nè credo che le pa- 
» role che allor profferii abbiale dimenticale. Nien* 
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« le Ferrante lia nelle avversila imparalo e niente 
i) obliato — Slarà sempre la infame uccisione del 
» mal cauto e mal confidente principe di Taranlo a 
» documento della prepotenza della vendetta che 
# l’animo gli rode — il pensiero è sempre in lui dalla 
» parola diverso; ed allora maggiormente nemico e 
» prossimo a nuocervi dovete temerlo quanto più 
» benevolo umano, e lusinghier vi si porge— » Eb- 
j bene, o signori , se giuste e ragionevoli dimo- 
t slrò la posteriore esperienza, quelle mie previ- 
» sioni, che allor vi sapevano del permaloso , e 
» del pavido , confesso òhe di più giuste e ragio- 
» nevoli or non saprei trovarne per divezzarvi dal 
» perdurar pervicaci a metter fede nei scaltriti 
» blandimenti dell’ artifizioso Ferrante — Il quale, 
» se pace, e concordia or vi propone e vi diraan- 
» da, ciò avviene solo perchè non pari alla guer- 
» ra ei si ritiene ; se di un impenetrabile velo , 
j com’ ei dice, vuol coperti i passali errori , in- 
i) tende soltanto delle sue perfidie; chò pe’ falli 
» di crimenlese , il diritto , senza dirlo ei si ri- 
» serva di squarciar quel velo, e discuoprendoli, 
d punirli quando che sia. Nò più sullo patrio leg- 
» gi, e su’ giurali palli il suo diritto appoggia , 
» ma sulla barbara forza di mercenarie milizie, 

» e sul favore della minuta plebe, sempre pronta 
» a por mano al sacco, ed a levarsi furibonda a 
» danno dei pacifici cittadini. 
j Quale egli sia , e qual sia il ligliuol suo 
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# duca di Calabria uou penso eli’ io debba dirlo 
j a voi , che per triste sperimento di perfidie e 
» di soprusi , di spoliazioni e di ingiurie da an- 
» ni molli ne avete conoscenza; questo solamente 
» vo’cbe sappiate, e ben vi fermiate ncH'animo, 

» non poter mai correr tempo che basti perchè 
» costoro dimentichino , o perdonino il nostro iu- 
» sorgere , e il nostro persistere nelle armi , le 
» nostre alleanze forestiere , la chiamala del Lo- 
» renose , lo intervento del Pontefice, la prigio- 
® nia dell’ imbelle Federico, il rifiuto delle loro 
d promesse , e tulle le' umiliazioni che da noi 
» ebbero a patire e tollerare. La necessità quin- 
» di , o signori, ove pure ogni altra ragion man- 
j> casse , e tanto ce ne sono , di pubblica ulili- 
» tà , ci forza a rifiutare le proposte condizioni 
» della concordia ; perocché le nostre vite , più 
» che i nostri stali ne verrebbero commesse allo 
s arbitrio di chi mendace e spergiuro per pruo- 
» va conosciamo ; e le armi , bene il sapete, o 
» signori , giuste diventano , e santa la causa si 
ì reude, allorché per difesa quelle brandisconsi, 

* e quando alla propria incolumità quella intende. 

» E lungi non siamo, a mo sembra, dal sospi- 

ì rato momento della vittoria , cbè tutto finora 
» ci arrise c ci andò per bene. Sta per noi In- 
» nocenzio , nè di soli spirituali ajuti ci confor- 
» la , ma le sue armi temporali alle nostro con- 
» giunge , ed in migliori mani vuol confidato il 
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s governo del nostro regno — Roberto Sansoverino 
» con oste poderosa , a soldo della Veneta Re- 
fi pubblica , batte ogni giorno il duca di Cala- 
fi l)ria sui confini del regno , c già minaccia di 
» invadere gli Abruzzi , e penetrare e porre sua 
b stanza in Terra di Lavoro. Con gli ajuli di 
j Francia promette il duca di Lorena di venirse- 
» ne quanto prima alla conquista degli stali, che 
b lo non mai prescritte ragioni di casa d’ Àngiò 
» in lui trasfusero. Una intervenzione armata di 
i Aragonesi e Casigliani potrà probabilmente aver 
fi luogo in danno de’ nostri principi ; e quantun- 
a que con me voi tutti rifuggiate dalla idea d’ nn 
s ajuto forestiero , che intenda a conquista , son 

# pur tali le nostre condizioni , che anche il Tur- 
fi co , che testé fugammo da Otranto , meglio mi 
ti par ci convenga che non l’ iniquo Ferrante o 
» l’infame figliuol suo Alfonso — E che bene in- 
fi tenda Ferrante il manifesto volgersi a male della 
» sua fortuna , chiaro argomento vi porga T lo- 
fi sister che egli fa per la pace , e i ripetuti 
» congressi ai quali ne ha chiamati in Migliani- 
» co , in Melfi , in Venosa. 

fi Credete voi che sì tenero ei fosse per la ees- 
a sazione della guerra , se men torbidi per lui , 
a e men perigliosi alla sua casa girassero i tempi? 

» Signori , gran differenza io scorgo nella slo- 
» ria delle politiche rivolture fra il trionfo della 

# causa del popolo che insorge , il despota esau- 

18 
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m (orando , o quello del despola che gl’ inserii 
j popoli vince c debella ; imperocché se il pri- 
» mo sempre generosamente oblia e perdona , 
# giammai è in sua vittoria temperante e umano 
» il secondo; che nè sé sicuro estima, nè di aver 
s vinto quasi gli pare se non quando tulli e siali 
» pur mille, non tolse di vita coloro che inser- 
ii sero. 

s 11 dado c tratto, o signori; le spade levam- 
» mo audaci c minacciosi contro il nostro prin- 
» cipc, c tal cosa operammo che nè perdono am- 
:> mette, nè a vendetta può sfuggire — Iddio e gli 
» uòmini la nostra causa ajulano o soccorrono — • 
» Impossibile è la conciliazione per diletto di fe- 
» de nel nostro nemico — Or che ne rimane se 
i non gettar via la guaina , giurando di non de- 
li porre le armi, che fuori del regno non abbiam 
3 cacciata la famiglia tutta dei nostri tiranni ? 

Un grido unanime e concorde levossi per le ccheg- 
gianti sale del Castel del Monte, e quel giuramen- 
to fu allor profferito che un mese dopo nel 11 
settembre 1486, nella chiesa di S. Antonio di Lace- 
donia, tutti i baroni congiurali, la mano poggian- 
do sull’ Ostia Eucaristica, in presenza di notai, so- 
lennemente ripetettero. 
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Nella gran sala «Iella del Trionfo in Caslelnuo- 
vo, ebe Tu già teatro alle splendide leste del pri- 
mo Alfonso d’Aragoua, una innumerevole folla di 
signori, e di dame vedovasi raccolta in una sera 
dell’ ottobre del l ido — Tutto era propriamente 
regale e grandioso in quel luogo ed in «ine! l’ora; 
e che ad una grande solennità intendesse quella 
straordinaria riunione «li baroni ben si poteva ar- 
gomentare, reggendo tutti i grandi uHi/iuli della 
Corona intorno al regai Irono, sul quale siedeva 
il vecchio Ferrante circondato dai suoi ligli, da- 
gli ambasciatori dei principi suoi amici , c dal 
Nunzio del Pontefice. Nò eran solamente i grandi 
feudatari del regno ebe facevano nobile e spleu 
dido quel convegno; chè più assai splendido o no- 
bile il rendevano gl’ insigni uomini clic dettero ono- 
re a quel regno. Il Caseari , il Bossarione , il 
Trapczunzio, l’Argiropulo, il Filclfo, il Paiiormila, 
il Ponlano, il Valla, il De Puteo, I’ Allibo il Cam- 
pano, il Cavaniglia, il Summonle, il Galateo, il 
Ri ccio , l’Acquaviva , e con essi il giovane San- 
nazzaro e il suo maestro De Majo tal davan lu- 
stro di verace nobiltà a quella Corte , clic altra 
simile non c’ era stala , nò allor si trovava nel 
mondo posteriore all’ evo Romano — Imperocché 
le scienze c le lettere più nobili cd operosi cultori, 
c più degni rappresentanti del senno e della dot- 
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Irina del secolo XV non avevano allora in Euro- 
pa — L’aristocrazia dello ingegno Irovavasi in quel 
luogo a fronte di quella dei natali , e da qual 
parte slesse il lustro maggiore non si vuol diman- 
dare. 

Erano nozze pressoché regali che a quella splen- 
dida festa davau causa. Marco Coppola fìgliuol del 
conte di Sarno sposava, per graziosa sovrana con- 
cessione la figliuola del duca di Amalfi, nipote di 
re Ferrante; e quelle nozze esser dovevano quasi 
pegno di concordia e guarentigia di pace tra il 
principe e i baroni della sua oorle. 

Lieta e gioconda era la occasione di quel con- 
vegno; ma pur su tulli i volli dei circostanti sin- 
cera non compariva la gioia , franco non si mo- 
strava il sorriso; il sospetto invece e la diffidenza 
erano impressi sul viso di ognuno. Ella era una 
gioja comandala , una festa di obbligo , ed avea 
più 1’ aria di una esecuzion di giustizia che di una 
partecipazione ad un piacer comune. Torbido era 
Ferrante e cupo -, il sospettoso e pavido sguardo 
intorno girava , e chiaro mostrava siccome egli 
andasse noverando gli astanti. 

Ilare e giulivo il duca di Calabria si mostra- 
va ‘. ma era la contentezza d’ un animo malvagio, 
che gode, c s’inebbria in un pensier di vendetta. 
Afflitto e quasi vergognoso miravasi il buon Fede- 
rico, aborrente, per sua nobile e benigna natura, 
da ogni fatto che avvilisse la dignità del princi- 
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pe , che maculasse la lealtà del cavaliere , c la 
probità del gentiluomo oscurasse. 

Or donde mai procedevan que’ sospetti, odi qual 
fonte uscivan qne’ timori ! Eccotelo. 

Con varia fortuna erasi dapprima su’ confini del 
regno venuto a giornata e combattuto tra il duca 
di Calabria e Roberto Sanseverino: ed Aquila più 
volle presa e più volte perduta avea date e poi 
tolte le speranze della occupazione degli Abruzzi. 
Nemici scoperti e palesi esser non volevano i Ve- 
neziani, ma di segreti ajuti non facevan mancare 
la causa dei baroni napolitani — Buone speranze 
dava il duca di Lorena di venir nel regno con 
-forte armata , ma negli indugi si perdeva , ed 
attendeva che coloro , che sue parti eransi dati 
a favorire il chiamassero ad opera compiuta, per 
raccogliere il frullo delle loro fatiche , de’ loro 
sacrifici — Nicchiava il pontefice , e dubitava : 
che troppo facilmente erasi levato in armi con- 
tro Ferrante , e troppo non confidava nelle for- 
zo , nel senno , nella concordia dei baroni. 

Irritato frattanto 1’ Aragonese per la pervica- 
cia di costoro , e pensando fosse venuto pur tem- 
po da deporrc le arti, e le simulazioni politiche, 
si reca con solenne pompa nel Duomo di Napoli, 
e fatta ivi leggere una sua veemente protestazione 
contro Papa Innocenzio , fa precetto a tutti i Ve- 
scovi del regno , pena la confisca de’ loro beni , 
di dar favore alla sua causa con tutti gli argo- 
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menti clic la religione metteva nelle loro mani ; 
ingiungendo loro di recarsi alla sua corte. Anna 
poi un nuovo esercito , die il duca di Calabria 
conduco , e clic poscia di’ ebbe superalo il San- 
severioo , se ne va difilato a cinger Roma di as- 
sedio. 

Spaventalo il Ponldiee chiede ed ottiene pace 
onorata, c pace pur chiede c consegue po’ ribel- 
lati baroni ; c quella lauto sospirala pace ha luo- 
go nel 12 agosto 148(5 con grande solennità, con 
.V intervento del Nunzio, degli ambasciatori di 
Spagna e di Sicilia , ed è in nome di Ferrante 
accollata c giurala dal suo segretario Giovanni 
Fontano. 

Clic nella fede di Re Ferrante mal riposasse il 
principe di Salerno tic delle argomento la sua 
uscita dal regno , nel quale ritornare mai più 
non volle fino a quando , alla bramata vendetta 
anelando , si fece confortatore , c duce di Carlo 
ottavo nella impresa , che verrò fra breve nar- 
rando. Tanto fu poi il dolore che sentì per quella 
malauspicala pace il marchese del Vasto Pietro 
di Guevara , che per la rabbia c la indignazione 
nc perdette la vita al primo annunzio clic n’cbbc. 

Non così gli altri malcauti Baroni, clic, dopo- 
ste le armi , corsero tutti a’ piedi del clemente 
Sovrano ; il quale , con ogni maniera di blande 
parole , c carezzevoli alti , li riprese nella sua 
rogai grazia, li per dare pegno non dubbio di 
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sua riconciliazione ai suoi beneamali baroni , si 
degnò consentire clic una sua nipote , figliuola del 
duca di Amalfi moglie si facesse del figlio del con- 
te di Saruo. 

Coleste nozze adunque intendevano a dar fedo 
ai baroni , e farli sicuri della regai benevolenza. 
Ma troppo costoro la ribalda fedifraga sua indole 
per dure pruove conoscevano , e non ignoravano 
quanto fosse crudele , vendicativo , e spergiuro il 
duca di Calabria ; epperò temevano, dubitavano e 
col lutto e coi palpiti nel cuore a quelle regie 
feste del Caslelnuovo trovavansi presenti. E no 
avcan ben donde. 

Infatti lungamente avea Ferrante , ad istigazio- 
ne del duca di Calabria , meditata e preparata 
una di quelle guerresche fazioni che or si diman- 
dano colpi di stato ; e che si propongono di can- 
giar norme politiche , esautorando uomini poten- 
ti , ovvero innovando istituti governativi. Lafrau- 
de più che la forza , l’ inganno meglio che la vio- 
lenza , la seduzion mercenaria dei soldati e della 
plebe vendereccia operano cosi fatti mutamenti , 
che la sete del sangue , c la cupidigia dell’ oro 
fanno sempre tremende e fatali. 11 perdono , ben 
sci sapeva Ferrante non gli aveva vólti in amici 
i nemici ; e costoro sol perchè non si sculivan 
forti, si moslravan cangi e raumiliali , e tempi mi- 
gliori attendevano per tentare con men dubbiose 
speranze la male andata impresa. Unico, per 
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aulico saggio di liraunide , gli parve mezzo di 
sicurezza lo spegnere i suoi nemici , sicché u- 
scendo di vita , e cessassero essi dal nuocere , 
e togliessero il malvezzo ai nobili superstiti d’in- 
sorgere contro la regai dominazione. — E come- 
cbè niente ei facesse se non cautamente ed av- 
vedutamente , ai lazzari , che bramava ausiliari, 
diè giocondità di feste popolari , ed abbondanza 
di grascia , ai soldati diè premi , e promesse, a 
tutti fu largo di lusinghieri parole , e carezze- 
voli maniere. Nè di ciò facendosi sicuro , cinse 
la reggia di soldati Albanesi , una mano ne pose 
nella Selleria , e nei quartieri bassi della città, 
e fece tener pronti gli artiglieri per ogni even- 
tualità di troppo gravi tumulti. Quelle apparenze 
di guerra avean compresi i cittadini di paura. 

Ecco perchè grandemente temevano i convita- 
ti , ed ecco perchè questa festa aveva , come già 
dissi , il sembiante di un giudizio capitale. Infatti 
appena fu giunto nella gran sala del Castello il 
conte di Sarno col figlio , e lutti i suoi nobili 
congiunti , accompagnando le loro donne ricehis- 
simamenle vestile ; facendo sfoggio , come nar- 
rali le cronache , di quanto argento , oro , e gem- 
me uvea ragunato in tutta sua vita , ecco entra- 
re il brutto ceffo di Pasquale Carlone castellano, 
che co’ suoi sgherri mette lo mani addosso al Con- 
te , ed a tutta la sua famiglia , e fa tutti prigio- 
ni , non escluse le donne e i familiari. E irn- 
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prigioni» parimenti il segretario Pclrucci , i suoi 
figliuoli, il conte Burcllo suo cognato , e il capi- 
tano Irnpon suo amico.Nè di ciò contento, fece Fer- 
rante in suo prò confiscare tutte le ricchezze che 
avean seco recate quegli infelici , perfin le vesti , 
perfino le mule. 

L’enormezza del fatto infamemente più che invere- 
condamente compiuto nella propria casa del Re, per 
suo scelerato comandamento, alla sua presenza, sotto 
1’ occhio di lutto il regno quivi dai suoi baroni rap- 
presentato , ed al cospetto degli ambasciatori e 
del Nunzio Apostolico che avean segnalo il trattalo 
di concordia, diò luogo ad immensa indignazione , 
ad indicibile timore , a dolor senza termine ; nò 
si udiva altro che doglianze di amici , pianti di 
parenti , lamenti di familiari , gemili di donno o 
minacce di iniqui scherani. La insolenza poi de- 
gli armigeri andò lanl’ oltre che ugualmente ma- 
nomettevano quei che s’ avevano a sostenere , e 
quei che s’ avevano a rispettare ; chiudevan lo 
porte , alzavano i ponti , lutto quel luogo em- 
piendo di tumulto e confusione. E la fama , che 
in un subito per la città se ne sparse , rendette 
attonita la plebe , timorosa la nobiltà , disperali 
i baroni. Ecco quale era la pace di Re Ferrante, 
ecco avverata la predizione dello accorto principe 
di Salerno, e del chiaroveggente principe d’ Alta- 
mura ! 


li) 
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5. 

Per le eleganti sale del Castello del Monte ve- 
dovasi in un giorno dello aprile del 1488 aggirarsi 
un giovane signore di nobile e benigno aspetto in 
compagnia di una bella giovanella cupamente pen- 
sosa. Eran soli in quel luogo ; che i loro segua- 
ci e i familiari slavansene ad attenderli nella cor- 
te , e nello sterrato del Castello. 

La magnificenza dello edificio , c la eleganza 
dei suoi arredi di nou turbato piacere loceavan 
l’ animo del giovane ; le reminiscenze che quelle 
sale destavano, foschi facevano e dolorosi i pensieri 
della sua compagna. 

Era il buon Federico d’ Aragona, al quale avea 
Re Ferrante donata la signoria di Andria che avea 
pria dichiarata , per fellonia -del feudatario Del 
Balzo, ( comunque solennemente ricevuto in gra- 
zia) devoluta al Sovrano. E per temperare alquan- 
to F incomportevole rigore di quella punizione , 
avea consentito alla figliuola dal dispoglialo ba- 
rone le regie nozze col principe Federico , dan- 
dole per dote la Contea di Andria col Castello del 
Monte. Fu quello , dopo le inique condanne , le 
uccisioni e le confische degl’ imprigionati baro- 
ni, l’ ultimo alto della regai vendetta; per la quale 
tanti cangiamenti di baronale dominazione com- 
pironsi , che ne fu affatto mutata la ragion feu- 
dale del regno. E così avvenne che alla casa Del 
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Balzo, la quale dopo i Svevi egli Angioini Sovrani 
ebbe signoria del Castello del Monte , successe , 
decorsi 188 anni , la dominazion della rasa d’A- 
ragona; ritornando , per disonesta cupidità d’ im- 
pero, al Sovrano quello stato, che per generosa 
larghezza di animo , erane già due secoli prima 
uscito. 

Bello, gentile, e, sopra tutti i giovani della rcal 
corte, grazioso ed amabile era il principe Fede- 
rico ; sicché sinceramente lo stimava , e grande- 
mente nera presa la giovane Isabella. Ma di san- 
gue Del Balzo ella usciva, e i fasti della sua no- 
bile casa troppo eloquentemente dalle sale di quel 
Castello cran narrati, e di duolo indicibile le riem- 
pivano il cuore. Oltre a che nello entrare che avea 
fatto quel giorno , nell’ atrio del Castello , eralo 
venuto innanzi quasi arrogantemente, il nuovo stem- 
ma di casa Aragona collocato sul frontone della 
porta, in luogo di quel dei Del Balzo, che ella ci 
avea sempre veduto fin dalla prima età sua ; e 
quella vista erale parsa la distruzione d’ogni me- 
moria della sua nobilissima famiglia — Usciva ap- 
pena dalla infanzia quando , diciassette anni pri- 
ma, avea ella assistito alle pompose nozze di sua 
sorella Gisolta Ginevra che si fe sposa del grande 
Almirante marchese del Vasto ; e rammentava 
con il rammarico d’uu leso orgoglio, che a quelle 
splendide leste del Castromonte eran convenuti ad 
onore di Pirro suo padre, due figliuoli del Re, i 
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grandi uffiziali della Corona , i signori lutti di ca- 
sa Sanseverino, c i Caracciolo, gli Orsini, gli A- 
quino , ed altri molti feudatari del regno , molti 
vescovi e dottori , e molli legati di principi fo- 
restieri — Ad ammirazione , e ad invidia era al- 
lor segno la potenza di casa Del Balzo ; nè per 
fermo alcun c’ era tra’ convitali che avesse potuto 
allor prevedere che tra pochi anni infranta sarebbe- 
si quella potenza, oscurato si sarebbe lo splendore 
di tanta nobiltà — E in quelle sale erasi ancor 
compiuto il matrimonio di un’altra sua sorella 
con Federico III 0 Re di Sicilia, cui parve non dis- 
dicevole condizion nuziale lo assumere tra’ regi 
suoi titoli quello di casa Del Balzo. 

Ed ora in qual diverso aspetto ella rivedeva Ca- 
stel del Monte ! I trentasetlc feudi che ingem- 
mavano la ducal corona di Pirro Del Balzo, e- 
ran passati in alieno dominio , ed ella , quasi 
opima spoglia della regai vittoria, vedevasi con- 
cessa al figlio del vincitore , al figlio del distrut- 
tore della sua famiglia! — 

Ecco i pensieri che conturbavan la mente della 
giovane visitatrice di Castel del Monte , che per 
nobile alterezza di animo rivelar non voleva , ma 
che , per senso di amore , ignoti non restarono 
al buon Federico. 

j Nel tuo cuore io leggo , Isabella » questi le 
» disse finalmente « e del tuo dolore ho pena : ma 
» non oltre i termini di ragione a tc è concesso il 
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» dolerli. Oh che è ella mai la umana potenza da do- 
s versene si amaramente rimpianger la perdila? Ten- 
b de ella forse ad aumento di felicilà? — Bene tu sai, 
b o mia diletta, nella potenza non può ingenerarsi 
i lo amore, ma solamente il timore e la invidia; 

0 e che nel maggior timore , e nella maggiore 
» invidia destala ravvisar si possa avventurosa con- 
s dizion di fortuna, tu per certo noi pensi. Feudi 
» molti e castelli ebbe per secoli la tua casa , 

1 numerosi obbedienti vassalli, audaci armigeri , 

» copia grande di dovizie ; eppur queste che al 
» volgo appaiono desiderabilissime cose , valsero 
s forse a render felici quelli tra’ tuoi maggiori 
b che sen fecero strumento di violenti conqui- 
» sii, ed argomento di stolto guerre ai loro Prin- 
b cipi , di usurpazione , e dominazione su’ fi- 
b nilimi ? — Beata , e per ogni verso bramabile 
b condizion di vita trovaron per l’ opposto coloro 
b che la potenza rivolsero al beneficare , e gra- 
b liticare altrui -, avvegnaché , se dentro brevi con- 
8 fini si allogano i veri bisogni della materiale 
b vita , infinito e senza termini è il bisogno del 
b beneficare , c giammai di aver fatto abbastau- 
8 za può l’ uom reputare , nel soccorrere e sov- 
b venire i suoi fratelli — E per buona fortuna in 
s rispondenza di suoi mezzi , può ogni uomo qual 
b che sia, operare il bene; nè la potenza del scn- 
b no e del buon volere sono a tenersi da meno di 
« quella delle dovizie e degli altri doni della 
s sorte. 
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» Della tua casa mal giudichi compiangendola; 
s della mia assai mal penseresti, invidiandola, pe- 
j rocchè c’ è mai grandezza nel mondo , per sal- 
s da che ti paja , per ferma e tegnente che si 
> dimostri , la quale eterna , o almen diufurna- 
» mente durevole poi si manifesti ? — Qual fede 
» nel suo buon genio può metter mai la stirpe 
i Aragonese in Napoli , che quella di Spagna , 
» che Carlo di Francia , che il Pontefice , il dil- 
li ca di Milano , la Repubblica Veneta minaccia- 
li no — che ha nemici i baroni , e poco affezio- 
s nati i popoli ; e che già forse visse tutto quel 
s tempo che il Ciel di vivere gli permise? — 
» Cessa, cessa, o mia diletta , dal contristarli per 
» la scaduta grandezza di casa del Balzo , or che 
» tu se’ fatta di casa Aragona i chè in oosa del- 
i l’ alta tua mente non degna porresti il tuo do- 
li lore -, ed abbili nello amor mio , e nella co- 
li stante mia fede tutto quel che più non trovi 
» nella potenza della tua famiglia, a 

Piangeva , ma non era più duol nel suo pian- 
to , la buona Isabella — E quando , uscendo dal 
Castello , rivolse senza quasi pensarci , lo sguar- 
do sullo stemma della porla , trovò che anche 
quel nuovo argomento di conquista di casa Ara- 
gona era di colassù discomparso, per amorosa veg- 
genza del suo gentile consorte. > 
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XII. 



Bene aveva preveduto l’ accorto Ferrante come 
in grave pericolo versasse la dominazione Ara- 
gonese nel regno di Napoli ; giustamente temen- 
do l’ avventata natura del giovin Carlo di Fran- 
cia, e troppo non fidando nella ipocrita benevo- 
lenza dei suoi congiunti di Spagna, Ferdinando ed 
Isabella — Domali egli aveva i baroni Napoleta- 
ni , parte già spenti per mano del carnefice, par- 
te aggraziati e sommessi , e parte usciti volon- 
tariamente del regno. Ma pur non ignorava, sor- 
ger dal sangue dei martiri la spada o il pugnale 
della vendetta; non ignorava dubbiosa e precaria 
esser la fede dei nuovi amici tratti da necessità 
a sommessione ; possente ed inefficace riuscir sem- 
pre il consiglio degli esuli nell’ orecchio de’ prin- 
cipi forestieri, guerrieri e ambiziosi: e ben pre- 
sto si vide quanta buona ragione egli avesse a du- 
bitare e temere. 

Ludovico il Moro , avendo usurpala la signo- 
ria di Milano in danno del nipote Giangalcazzo , 
marito di una nipote di Re Ferrante , e volendo 
fortificarsi nella usurpata dominazione e premu- 
nirsi dalle costui minacce , diessi a suscitar l'am- 
bizione e fomentar le pretensioni di Carlo X di 
Francia , chiamandolo al riconquisto del reame di 
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Napoli . c promettendogli col suo concorso gli ajuli 
ilei principi e delle Repubbliche Italiane , a Re 
Ferrante grandemente più elio avverse nemiche. E 
quell’audacissimo giovine, che di stimoli non avea 
mestieri; tanto rodevagli l’animo la brama ambi- 
ziosa di percorrer col suo esercito l’ Italia per 
andarsene al possesso di Napoli , passò ben pre- 
sto con oste poderosa le Alpi , o pose piede sulle 
terre Italiane. Slellersi neutrali i Veneziani, che 
a troppo rischioso giuoco commetter non voleva- 
no le sorti della loro repubblica — Scosso il me- 
diceo giogo , si accostarono a Carlo i Fiorentini, 
c sovvennero , forzati , di lor danaro ; dandogli 
benanche per opera di Piero Capponi , solenne , 
c benefica lezione di militare e civil temperan- 
za — Fra due acque navigar volle Papa Alessan- 
dro, che di Carlo aveva giusta paura , nè dell'A- 
ragonese star poteva senza sospetto. 

Morto frattanto il perfido Ferrante , oragli suc- 
ceduto sul trono , di lui più perfido, il figliuolo 
Alfonso ; il quale , per premunirsi contro la im- 
minente invasione del Francese , che sulle Geno- 
vesi galee , col grosso della sua armata , se ne 
veniva in Toscana , mandogli incontro con forte 
navilio il fralel suo Federico in compagnia del 
Pescara , e del Trivulzio. E posciachè mala pruo- 
va ebber fatto costoro contro le armi Francesi 
nello acquo di Porlo Venere ; o Carlo , occupala 
Roma , frettolosamente avviatasi verso Napoli , 
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ei che sapeva a se nemici , al Francese principe, 
o meglio allo novità forestiere stoltamente inchi- 
nevoli i popoli , riuunziò non senza manifestarne 
altissimo cruccio, alla corona in favor del figliuolo 
Ferdinando, raccomandandolo al haliaggio e pro- 
iezione del suo bravo zio Federico. 

Ben voleva , ma cerlissimamente non poteva Fe- 
derico avvisare a difendere il regno , che in bre- 
ve tempo fu lutto occupato dai Francesi. Eppe- 
rò , cedendo allo imperio della fortuna a Carlo 
propizia , ed aspettando tempi meu rei , lasciò 
Napoli , ed andossene a stanza col nipote e con 
tutta sua Corto , nell’ Isola d’ Ischia — 

Senoncbè mal non si appose Federico , sperando 
salute dalla intemperanza del vincitore , e dalla 
sfrenata licenza dei suoi soldati , che funestarono 
Napoli di strazi senza fine e ragionevol timore in- 
fusero nell’ animo di ogni principe , e d’ ogni po- 
polo Italiano di que’ mali della cui soma eran più 
che gravati, oppressi i napoletani — Furono nella 
città nostra saccheggiate la più parte delle case 
dei ricchi , e i magazzini dei mercatanti ,- deru- 
bati ed espulsi gli Ebrei ; furon dispogliate le 
Chiese de’ sacri arredi ; furon violati e fedati i 
chiostri delle monache ; oltraggiale violentemente 
le più distinte dame , e le più caste donzelle ; le 
ferite , le uccisioni , senza causa , e per solo di- 
letto di ferina indole , gli incendi senza ragione, 
a solo scopo di nuocere ed atterrire. Un flagello 
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maggior di questo non era a memoria d' uomo 
nella miseranda città. 

Eppure fin da quel tempo vanlavansi i Fran- 
cesi della loro civiltà , superbivano della loro leal- 
tà e generosità cavalleresca , menavano orgoglio 
del loro rispetto alle donne ; e la umanità e la 
galanteria del loro popolo mellevan sopra a quel- 
le d’ ogni altro popolo deli’ Europa ! 

Buoni frulli portarono , siccome avevaio già 
preveduto il saggio Federico , quelle turpitudini, 
e quelle immanità dei soldati di Carlo ; perocché 
la indignazione , lo spavento , la rabbia , o lo 
stupore dei popoli e dei principi Italiani trova- 
rono eco in Germania e in tutta la Cristianità , 
e perfino nel Turco. Da quel momento la cau- 
sa di Carlo fu giudicala e condannata. La nobil- 
tà della conquista convertissi in ladronaia da ban- 
dito ; la generosa brama di gloria si volse in- ef- 
ferata cupidigia di impero, e T arditezza del va- 
lor militare tramutossi in tracotante ferocia da 
barbaro. E , come da Brenno ad Aitila , e da 
questi al primo Sovrano Angioino, la intempe- 
ranza francese ebbe sconfitta e punizione nel pun- 
to medesimo che stava raccogliendo il fruito della 
più completa e splendida vittoria. 

Infatti Papa Alessandro , Massimiliano di Ger- 
mania , Ferdinando di Spagna , la Veneta e la Fio- 
rentina repubblica , e Ludovico Sforza , tardi pen- 
titi d’ aver chiamato i forestieri in Italia , si col- 
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legaron tutti a danno di Carlo , coscrissero eser- 
citi , assoldarono capitani ; e nella santa loro fe- 
derazione non dubitarono di ammetter benanche 
il Turco Ba jazel , che mandò sue navi , sulle co- 
ste dell’ Adriatico.- 

Videro il nembo i capitani di Carlo , e le fe- 
ste sospesero ; il tuono udirono e contro il ful- 
mine di premunirsi tentarono. A non precludersi 
il ritorno alle Alpi, lasciarono nel regno il Beau- 
caire , il Vitri , il Monlpensier , ed il I)’ Aubi- 
gni ; e più che di passo avviaronsi a combatte- 
re nell’ alta Italia lo esercito degli alleati. Di 
Novara non senza gravi perdile, si fecero padro- 
ni; ma tentarono iudarno la espugnazione di Mi- 
lano ; e presso Parma , nelle Valli Pontremole- 
si , soffriron tale strage di soldati , che a mala 
pena le reliquie del già fiorente esercito , potet- 
tero , per obbrobriosa pace , agli alleali richie- 
sta , riprender fuggendo la strada di Francia. 

Tal fu la fine di quella sterminata e precipi- 
tosa spedizion militare , dalla quale il baldanzoso 
Sovrano francese promcltevasi la conquista della 
intera Dalia , per indi andarsene , come diceva , 
alla impresa della cacciata in Asia dei Musulma- 
ni. Fu torrente impetuoso di lungo corso di gra- 
vi danni ; ma di corta durata. 

La partenza dei Francesi ebbe ben presto rin- 
cuorati i Napolitani , che e cacciarono a furia 
dalle loro mura il Monlpensier , e riebiamaron 
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da Ischia , ove crasi rimasto ad attender gli eventi 
della guerra, la Corte de’ loro Sovrani — E poiché 
le Calabrie e le Puglie erano ancora in mano dei 
Francesi , richiese Federico ed ottenne da Fer- 
dinando di Spagna , che mandasse al nipote vali- 
di soccorsi di soldati sotto il comando del gran 
Capitano Gonsalvo da Cordova. Furono allora co- 
scritti buoni soldati , fecesi lega col Pontefice o 
co’ Veneziani , e furon condotti a grosso stipen- 
dio Prospero e Fabrizio Colonna , il marchese Gon- 
zaga , ed altri valenti capitani. 

Moriva in questa il giovane Ferdinando , e gli 
succedeva lo zio Federico , giustamente per le 
virtù del suo animo pregiato ed amato dal popo- 
lo. Imperocché la giustizia , la umanità , la tem- 
peranza eran suoi pregi singolari ; P amor delle 
scienze , delle lettere , e delle arti gli avean l'atto 
gentili e graziosi i costumi ; e le dure lezioni 
delle avversità di sua casa esperto e cauto lo avean 
venduto ne’ fortunosi eventi della vita dei popoli, 
delle smodate esigenze delle loro passioni, della 
necessità di lar paghi i loro richiami fondati sul 
diritto. i 

E che bene le comuni speranze fossero in lui 
collocate, presto si vide. La pace e l’abbondanza 
ritornarono in Napoli. 11 regio tesoro versò quanto 
possedeva in sollievo dei danneggiati dalla guerra. 
Furon chiamali agli uffizi i migliori cittadini. 

Furon munite a difesa le terre della Campania 
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e dei Principati ; e da molli paesi della Calabria 
furono , ad onta della loro vittoria di Seminara, 
cacciali i Francesi — Datosi poscia a purgar le 
Puglie da que’ terribili occupatori , ne venne a 
capo coi soccorsi dei Molfettesi, e degli Andria- 
ni — E comechè lo amor di quei popoli pel loro 
carissimo Principe andava ordinando in onor suo 
magnifiche feste , fece egli venir di Napoli con 
splendido corteo la Reina Isabella , e la ebbe com- 
pagna nelle feste di Andria , di Barletta , e di Ca- 
llosa. Passò quindi tutta, la corte a prender stan- 
za in Castel del Monte, il quale Castello ben può 
farsi ragione quanto lietamente rivedesse Isabella 
Del Balzo , che dopo quattro anni ritornava ono- 
rata regina in quel luogo , donde era partita mi- 
seranda progenie di stirpe proscritta- 

Ed ivi , mentre Federico andavasene per lo re- 
gno a ricevere in soggezione le terre da’ Francesi 
occupate , e quelle per opera degli infidi baroni 
contro il suo governo insorte , alla regina accorse- 
ro ad omaggio di devozione, i più distinti signori 
del Barese ; e nelle cronache Molfettesi serbasi 
memoria di quattro nobili cittadini , delegati da 
quella Università a complir la sovrana a Castro- 
monte, invitandola ad onorar di sua presenza la 
festcggianle loro patria. 

Due strani ospiti vennero in quel tempo c fe- 
cero breve dimora in Castel del Monte , il du- 
ca Valentino Cesare Borgia e la sorella sua Lu- 
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crezìa ; invialo il primo da Alessandro VI suo pa- 
dre qual Cardinale a latere , per incoronare , e 
dar l’ investitura del reame a Federico ; venuta 
la seconda in nome del duca di Bisceglia suo ma- 
rito a fare omaggio baronale alla sua sovrana — 

Al Cardinal Vilellesco che fu già ospite di quel 
sublime palagio , mollo bene , per la malvagia sua 
indole , e pe’suoi rotti costumi , somigliava il Car- 
dinal Cesare Borgia ; ma riscontro non trovò fra 
la gentile c virtuosa Lucrezia d’ Alagni , che avea 
giocondato quel luogo di sua cara presenza con la 
inverecondamente incestuosa , e ferocemente omi- 
cida Lucrezia Borgia. 

Pochi mesi trascorreranno , ed il povero duca 
di Bisceglia, chiamalo a Roma dal Pontefice, suo 
suocero , cadrà pugnalalo per mano dei sicari del 
cognato , Cardinal di S. a Chiesa , geloso del ma- 
rito di sua sorella Lucrezia! Pochi altri mesi tra- 
scorreranno, e costei, non inconscia, auzi ordina- 
trice di quella morte, volerà alle terze nozze del- 
lo Estense duca di Ferrara , senza però cessare 
dalle domestiche turpitudini — Quanto sangue, quan- 
te vendette , quanti delitti erano allor presenti in 
Castel del Monte nella mente e nel cuore della 
gemina prole del Vicario di Cristo ! — 

Le feste alle feste succedevano nel regai Ca- 
stello , allo annunzio d' ogni novella vittoria di Re 
Federico , e splendidissima fra tulle fu quella per 
la espugnazione di Diano, che con la caduta del 
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principe di Salerno , il qual da più mesi vi si di- 
fendeva , produsse la dedizione di tulli i ribelli 
haroni del regno. 

Ma mentre a sì gioconda vita , frullo di pro- 
sperosi eventi, lasciavansi andare gli ospiti del Ca- 
stromonle , ecco una sera giungervi il Re proce- 
dente da Allamura , e il cavaliere Jacopo Sau- 
nazzaro che veniva da Napoli ; e quando entram- 
bi furonsi ristretti , per qualche tempo , fra lo- 
ro in segreti colloqui , chiamò Federico' la sua 
buona Isabella , e con sereno volto , e non tur- 
bala voce in tal modo le andò favellando. 

n Rammenti , o mia diletta, allorquando in que- 
ll sto luogo , or sono cinque anni , a te , che della 
» rovina di casa Del Balzo eri oltremisura dolen- 
» te , io porgeva parole di conforto , ed a mo- 
li strarti superiore alla rea fortuna ti esortava ? - 
» Cangiò metro dappoi con noi la fortuna , e mi- 
» sti a dolori ed affanni , ci diè pure giorni fe- 
» lici , ed avventurata condizion di vita regale — 
» Tu sempre mostrasti , costanza d’ animo virile 
» pari alle mutale condizioni di nostra sorte. Or 
j perchè mai dovrei io temere della virtù tua nello 
» annunziarti i tristi eventi che la nostra casa per- 
ii cuolono, minacciando di trarla alla estrema ro- 
» vina ? — Sii forte adunque , e prepara il tuo 
» animo alle funeste novelle , che testò recava- 
» mi il nostro buon Sannazzaro dal suo viaggio 
» da Roma. 
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i) Il Ro dei Francesi Luigi XII, per le ragioni 
» dell’ avola Valentina Visconti , pretende la si- 
» gnoria di Milano , c po’ diritti , ben conlesla- 
» bili, di casa d’Angioja , la domiuaziou di Napoli 
> pretende — Ricco di milizie, e di danaro, la po- 
b lenza pur procacciossi delle efficaci alleanze , e 
s con poderoso esercito mosse alla volta d'Italia - 
d Cedette Milano , e con gioja spensierata accol- 
i se fra le sue mura il re francese — Fuggì Lu- 
b dovico il Moro dopo essersi vanamente difeso a 
b Mortara , e dopo essere stato tradito , o ven- 
b dulo dai suoi mercenari Svizzeri a Novara ; la 
b infelice vedova di Giangaleazzo , cbe esce ella 
b pure di casa del Balzo, fu mandata in Francia, 
b e il misero iìgliuol suo fu obbligato a pren- 
b dere abito monastico — Congiunto a me per 
fi trattato d’ alleanza , messa a premio di quaran- 
b tamila ducali , pur non s’ è curato Massimilia- 
b no di serbar fede ai giurati palli , ed al Fran- 
• cese diede favore di tregua opportuna — Di- 
fi menlico il Pontefice della antica amistà con la 
b nostra casa , e memore soltanto del mio rifiuto 
b alle richieste nozze della nostra virtuosa figliuo- 
b la col suo bastardo Cardinal Valentino , tutto si 
b volse alla causa del nostro nemico , del nemi- 
i co d’ Italia — Ìmprobi feneralori , ci soccorse- 
fi ro i Veneti patrizi di navi e di danaro , ma 
ì tre fiorenti città del mio regno, Trani , Mono- 
fi poli, e Gallipoli pretesero in luogo di pegno, 


Digitized by Google 


— 161 — 

» fruendone le ricche rendile , e protestando di 
» non volerle rendere se non quando vedran pa- 
» gali i loro credili. Nè a ciò contenti, si van 
» destreggiando presso il Francese , promellen- 
d dogli favori a patto di concessione di novelle 
j terre nelle Puglie. 

» Ecco , o mia Isabella , qual ò lo stalo de- 
» plorabile delle nostre cose ; e ben tu fai ragio- 
i> ne quanto piena di perigli sia la nostra condi - 
i zione a fronte di sì possente nemico con tanto 
» deboli od infidi amici — Non me illude lo amor 
» del popolo alla mia causa devoto ; perocché nè 
» ignoro, star la sua gioja e l’amor suo nel trion- 
» fo della causa più forte , qualunque siasi il vin- 
d citore , e molto più alla mia casa oltremisura 
» avverso che a me sinceramente amico lo estimo — 
ì Nè per ultimo intera posso io metter la mia 
ì fede in Ferdinando di Spagna , comunque po’ 
» suoi ajuti , e per lo valor del suo Gonsalvo io 
» venni a capo di ricuperare il mio regno. Trop- 
» po dall’ambizion dominato io lo conosco, c molto 
» non sembra alla insaziabile sete di Reina Isa- 
» bella tutto quel nuovo mondo che testé le do- 
» nava il felice ardimento del Colombo; nò dav- 
» vero ; chè ella , o al ver m’ appongo , agogna 
» benanche la corona di Napoli. 

» I timori , siccome vedi , le speranze soprav- 
» vanzano di molto ; e sperimentato vano fino- 
» ra ogni argomento di ragione, ogni richiamo 
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x ili giustizia , ogni profferta di concordia , e ili 
s pace , a noi or non rimane che serbare inco- 
» lume la dignità regale, propugnando con le ri- 
» solute armi il diritto , e cedendo per impo- 
i lenza di difesa al predominio della forza. » 

» Ben di me giudicasti, o Federico « a lui ri- 
r spondeva Isabella t alle mutazioni della sorte 
j> credendomi apparecchiata; perocché i tristi e veti - 
x li non varranno a fare men temperato il dolore 
» di quel che i buoni successi fecero temperala la 
» gioja. La reggia del principe, o la tenda del sol- 
» dato, la patria o l’ esilio, 1’ opulenza , o la mi- 
3 seria non cangcranno per cerio il mio animo , 
» e infievoliranno il mio cullo alla virtù , e la 
» mia confidenza nel Signore; c bene avventura- 
» la tener mi debbo , se , incolume e salvi i fi- 
» gliuoli nostri , potrò serbar la coscienza libera 
3 da rimorsi , oltre la forza della umana natura 
» pungenti , e confortar V animo nel pensiero di 
» avere almen bramato se son sempre operalo il 
» bene maggioro che per me si poteva — Quello 
s di che sento non esser possibile il consolarmi 
» sarebbe la sciagura del dividermi da te e dai 
» miei figli; ehè ciò andrebbe troppo oltre i ter- 
x mini della virtù mia ; ma pur non penso che 
» a tal martirio voglia sottopormi il Signore i. 

Piangeva il fedel Sannazzaro a quel nobile ras- 
segnarsi dei suoi Principi alle avversità della for- 
tuna ; le loro mani baciava , cd a sperar meglio 
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dello avvenire li esortava : confidassero , prega- 
va , nella giustizia della loro causa, nello amor 
del popolo Napoletano , nella devozion dei baroni 
negli ajuti di Spagna , nel valore del gran Capi- 
tano. E iu lui oramai vecchio esser viva la tede 
di vedere nell’ antica luce splendere l’arco d’Àra* 
gona : che ove altrimenti avessero i Cieli prescrit- 
to , egli non mai si separerebbe da una casa le 
cui generose virtù avrebbero agli avvenire nar- 
ralo come la fortuna non sempre sia alla causa 
migliore — La mano slringevagli Federico , o 
ì Ben mi doveva la sorte, dicevagli, il coni peli- 
li samento della virtù vostra, o buon Jacopo, a 
» conforto della turpe defezione di Gioviano Pou- 
» tano ; il quale dalla mia famiglia beneficalo , 
» e fatto grande , obbrobriosamente disertò la no- 
li stra causa , rinnego la fede ai suoi signori , 
> maledisse la memoria dei suoi benefattori , e 
» si fè ligio e seguace di Carlo di Francia — La 
» tristizia dei tempi e degli uomini di tanto pul- 
ii uon mi opprime la mente eh’ io non discerua 
ì e non pregi , il Sincoro cantor di Alergellina, 
» il dolce poeta de’ Cristiani misteri , il più fe- 
» dcle amico della mia famiglia — Del ritnanen- 
» le , bando per ora ai tristi pensieri — A rea 
D fortuna buon liso si vuol mostrare ; nè senza 
» valida difesa uscir conviene dal campo, uè sen- 
» za dignità e protestazione riconoscer si deve la 
# prepotenza della forza ». 
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Oli aveva ben egli ragione quel saggio princi- 
pe a disperar del successo dei suoi diritti in quel- 
l’acre contesa delle sterminale ambizioni dei suoi 
nemici, a diffidar di Spagna, a temer di Fran- 
cia , a non confidare in Roma , a non augurarsi 
bene da Venezia. Imperocché una turpe lega Ira 
que’ principi erasi in suo danno formata , e per 
ossa dovean Luigi e Ferdinando partirsi il bel 
reame di Napoli ; alla Veneta Repubblica sareb- 
besi dato aumeiilo di territorio nel Lombardo, etl 
al duca Valentino grande una parte della Roma- 
gna sarebbesi assegnata — Fu in Roma , nelle sa- 
cre mani del Pontefice , giurala quella collegan- 
za da ladroni , che al povero Federico si tenne 
celata fino allo ingresso dei Francesi negli Abruzzi. 

A Gonsalvo allora il Re si rivolgeva , richie- 
dendolo di consigli e di soccorsi ; a Gonsalvo da 
lui già oltre misura rimunerato di terre e castel- 
li. Ma Gonsalvo dcslreggiavasi con fallaci pro- 
messe c subdole parole di fedeltà a prender tem- 
po ; infino a che , passalo i Francesi il Gariglia- 
no , e dovendo egli torsi dal volto la maschera, 
restituì suoi doni a Federico , aprendogli intero 
f animo del suo Sovrano ; ed cscusandosi invere- 
condamente della necessità di volgersi da amico 
in nemico colla prepotenza della ragion di Stalo, 
e colla obbedienza agli ordini del suo signore. 

Ritenesse i doni , rispondcvagli Federico , clic 
eiili rammenterebbe sempre il bene ricevuto; del 
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inale presente ed avvenire non altri piacergli ac- 
cusare se non la perversità della sua sorte — In 
quanto a se , il soccomber da re Torte e valoro- 
so sembrargli più assai bello e desiderevole clic 
il vincer da vigliacco ed usurpar da fedifrago e 
da spergiuro. 

Entrarono in Capua allora i Francesi sotto il 
comando del legato di re Luigi Cesare Borgia , 
preceduti dalle bandiere dei Gigli di Francia ; e 
delle pontiGcie chiavi ; la saccheggiarono , incen- 
diarono case , profanarono chiese e monasteri , 
stuprarmi donzelle , ollraggiaron matrone ; e (sic- 
come il narran le storie sincrone) l’infame Bor- 
gia trasse dal chiostro e serbò alla sua sfrenata 
libidine quaranta giovanelte delle più distinte fa- 
miglie Capuane , avvelenando in esse, per lo fo- 
rai morbo Americano , le sorgenti della vita , e 
della sanità di tutta una gente avvenire. 

Alla fama intanto di sì orrende nefandezze si 
commosse Napoli sbalordita , pòr se temendo la 
medesima sorte. Ed indarno essendosi Federico 
adoperalo a rincuorar gli animi , veggendo ormai 
disperala la sua causa, lasciò libero il campo al 
nemico , e si ritrasse colla sua famiglia nello an- 
tico ricovero dell’ isola (Fischia. D’onde poi meglio 
io Luigi, suo nemico, confidando che in Ferdinando 
suo congiunto , passò in Francia con la buona Isa- 
bella , e col suo ledei Sannazzaro, e dal francese 
Monarca con le onorate accoglienze , ebbe il duca- 
lo di Angri con 50000 ducati di anuua provigione. 
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XIII 

IL CASTELLO DEL MONTE FEUDO DEL GRAN 
CAPITANO 

Al partir di Federico da Napoli rimaneva an- 
cora rinchiuso dentro Taranto il figliuol suo Fer- 
dinando duca di Calabria e principe di Taranto. 
Il conte di Potenza Giovanni Guevara , ed il ca- 
valier Gerosolimitano fra Leonardo Alessi eran suoi 
consiglieri ; ed a non lasciarsi abbattere dalle ca- 
lamità esortandolo , gli infondevan nell'animo co- 
raggio a difender quella generosa città , serban- 
do al ciel rizzala , ed all’ aure sventolante quel- 
1’ ultima bandiera Aragonese ; più a simbolo di 
protesta del torlo patito che a speranza di suc- 
cesso di una causa , più che disperata , perduta.' 

Ma di stimoli veramente non avea mestieri l’ani- 
moso giovanetto , che valorosamente resisteva alla 
sopravvanzantc forza degli assalitori ; e senza buo- 
ni ed onorevoli patti protestava non volere egli 
rendere la terra , primo de’ quali patti era quello 
della facoltà di andarsene con lutti i suoi dove me- 
glio gli talentasse , seco recando armi e sostanze. 

E Gonsalvo, il qual temeva non avesse Taran- 
to a divenire nucleo di agglomerazione di parti- 
giani di casa Aragona ; non avessero i Veneziani 
di Trani , c di Monopoli a giuocargli il mal giuo- 
co di assistere il principe a tentar qualche dispe- 
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rata fazione- e per ultimo non essendo ben sicu- 
ro , per la nota mobilità del francese carattere , 
cl»e Ludovico persistesse nei suoi primi pensieri, 
non dubitò di promettere al giovin principe una 
piena adesione ai proposti patti — Spregialor della 
fede ripetutamente pruovalo , non trovava Gonsal- 
vo agevolmente credenza presso gli assediali; ep- 
però , a riuscir nello scopo di trarre nella rete 
delle sue inique versuzie il mal cauto, o troppo 
confidente giovanetto , e i virtuosi suoi consiglieri, 
propose e pronto si disse a giurar sull’ Ostia eu- 
caristica la osservanza del patto della assoluta li- 
bertà del principe e de’ suoi seguaci. Incautamente 
cedettero gli assediati, e si tenner sicuri della os- 
servanza dei patti , chiamato Iddio vindice dello 
spergiuro. Laonde un altare fu cretto innanzi alle 
Tarantine mura , ed alla presenza di tutta l’ oste 
Spagnuola , e sotto gli occhi degli abitanti della 
assediala città , dopo aver devotamente assistilo al 
santo sacrifizio , e tenendo l’ Ostia consacrata fra 
le dila , profferì Gonsalvo con alla e sonora voce 
il solenne giuramento di rispettare la libertà del 
giovin duca di Calabria , aiutandolo , se così ad 
esso Principe piacesse , a recarsi in Francia ver- 
so il padre Federico — Le porte della città furon 
tosto dischiuse , c Gonsalvo tutto lieto d’ esser riu- 
scito nello inganno , fe porre le mani addosso al 
principe , e carico di catene lo fece imbarcare e 
condurre in Ispagna , dove di cruccio e di dolo- 
re miseramente anzi tempo morì. 
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Ecco quale era colui, al quale i contempora- 
nei e perfino la posterità non dubitò di dare il 
nome di Grande ! — Povera Isabella Del Balzo , 
quale dovette esser mai il dolor tuo allorché nella 
terra straniera ti giunse il triste annunzio della 
cattività e poscia della morte del tuo amatissimo 
figliuolo ! — Ma ritorniamo a Caslromonte. 

Acre disputa era insorta fra i dispogliatovi del- 
l’ultimo Aragonese intorno alla divisione delle usur- 
pate terre Napolitano. Per patto, dovean le Pu- 
glie cedere ai Spagnuoli , ma i Francesi negava- 
no di render Goralo Bilonlo, Canosa, e Cerignola, 
perocché dicevano avere quelle terre conquistato 
in lor nomo il conte Camillo da Corato , e Rinaldo 
Barbiniano , fuorosciti Napoletani , partigiani , che 
furono entrambi di Carlo Vili — ■ E nemmen Fog- 
gia volevan rendere , siccome quella che dava con 
la sua dogana delle pecore la più ricca entrata 
erariale — Dal contender delle parole si venne in 
breve alla logica delle armi , e n’ ebber la me- 
glio i Francesi capitanali dal Nemours ; ed ai Spa- 
gnuoli rimasero solamente Barletta ed Andria con 
Castel del Monte. Sicché dentro Barletta stavasi 
rinchiuso Gonsalvo attendendo dal mare soldati o 
vettovaglia; e fuori Barletta l’oste Francese era 
accampata. 1 Veneziani neutrali occupavan Trani , 
e il suo castello — 

La oziosità frattanto del lungo assedio , la noja 
di tenere il campo senza venire a giornata, la su- 
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perbia spagnuola fatta intollerabile per le loro 
recenti vittorie sui Mori , e per le conquiste Ame- 
ricane , la spavalderia Francese temeraria ed ar- 
rogante , la volpina astuzia Veneziana , che dal 
soffiar nel fuoco per trarne suo prò non ristava , 
detter luogo tra gli assedianti e gli assediali a pa- 
role di oltraggi , che poi trascorsero a parole di 
disfida ; sicché in breve ne vennero a prender cam- 
po , a scegliere armi , a sorteggiare i campioni, 
a stabilire un abbattimento che definisse da qual 
delle due osti Francese o Spagnuola stesse più gran 
valore , perizia maggioro nello armeggiare e com- 
battere — Furono undici da ambe le parli i te- 
nitori del campo -, detter campo franco i Veneti 
provveditori sotto le mura di Traili; Nemours e 
Gonsalvo elessero i giudici del campo — Dai due 
eserciti , dalle città vicine immenso concorso di 
signori c di popolo convennero a goder di quello 
insolito spettacolo , che le storie contemporanee 
narrano essere stato meravigliosamente dilettevo- 
le — Per più che sei ore si combattette , senza 
potersi scorgere vantaggio tra que’ valorosi cam- 
pioni- Stupivano i spettatori considerando alla fa- 
tica del muover le braccia sotto tanta gravezza di 
armi , e la perizia somma ammiravano dei com- 
battenti nelle difese e nelle offese. Ai Spagnuoli 
dicesi sarebbe rimasta la vittoria , se quattro dei 
Francesi non gliela avessero intercetta ; j quali 
essendo a piedi con gli stocchi in pugno , fattosi 
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un bastione ile’ loro cavalli morti , con tanta arto 
e bravura menaron le mani e si difesero clic fu 
mirabil cosa e non mai più- veduta , e fu quello 
provvido e ingegnoso divisamente ; perocché vo- 
lendo i Spagnuoli correr loro addosso , i cavalli 
si ricusavano di appressarsi spaventati da’ cavalli 
morti , sui quali eran sospinti dai cavalieri — * Cuo- 
prì la notte l’esito di quell’abbattimento, dichia- 
randosi se non vittoriosi , degnissimi di vittoria 
inlti i pugnanti campioni. 

Un altro duello ebbe aucor luogo indi a poco 
Ira il valoroso Bajardo , e lo Spagnuolo duca di 
Solomajor. Ragion del duello, l’avarizia dello Spa- 
gnuolo nelle sue smodate pretensioni pe’ riscatti 
de’ prigionieri e la intolleranza del Francese per 
le jallanze , e millanterie dell’ orgoglioso Casi- 
gliano ; modi , lo stocco e il pugnale ; esito , la 
morte del Sotomajor. 

VeDne per ultimo , e fu il più bello e il più 
nobile lo abbattimelo fra i tredici Italiani , e i 
tredici Francesi che ebbe luogo proprio ai piedi 
di Castel del Monte in un campo fra Andria e Co- 
rato , dove ancor sorge una memore colonna — 
Nel quale abbattimento sia che guardi la santa 
ragione onde mosse , il primato del valor guer- 
riero , sia che rammenti le troppo note luminosis- 
sime pruove dell’Italiana virtù , sia che consideri 
la pienezza del buon successo delle armi d’ Italia, 
ne verrai per fermo in questa sentenza , che giam- 
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inai di spettacolo più bello più nobile c più grato 
_ si godette dalle alle torri di Castel del Monte. 

Fu quel combattimento quasi presagio del de- 
clinar della fortuua delle armi Francesi nelle Pu- 
glie c nel regno — Imperocché avendo indi a poco 
abusalo , lor secondo rea usanza , della occupazione 
di Caslellaneta , rubando, stuprando, incendiando, 
gli abitatili di quella povera città animosamente 
e disperatamente insorsero a suou di campana, e 
li cacciarono a furia dalla terra — Accorse , in- 
consultamente lasciando Barletta , il Nemours , e 
fecevi mala pruova ; che ne fu anche egli espulso 
con perdita non lieve di soldati. E della sua as- 
senza profittando Gousalvo, usci di Barletta, pre- 
se di assalto Ruvo , fece ricca preda di seicento 
cavalli, e trasse seco prigioni molli signori Fran- 
cesi , tra’ quali il borioso capitano Lapclisse. 

Ma ecco ormai giunta Y ora fatale della abor- 
rita dominazion Francese nelle Puglie , e nelle 
Calabrie ; ecco giunto il termine dell’ acre contesa 
fra le due straniere genti che di stragi avean fu- 
nestate queste belle regioni. E dissi bene l’ora; 
perocché di un’ ora sola del medesimo giorno eb- 
ber mestieri i capitani Spaguuoli per iseonliggere 
ed espeller diffiuilivameule dal regno i Francesi. 

Nel venerdì del 28 aprile 1503 il conte di An- 
drada recentemente arrivato da Car lagena a Mes- 
sina con 5000 fanti e buon nerbo di cavalieri, e 
poi passalo in Calabria a prender sotto il suo co- 
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mando tutta 1’ oste spagnuola , venne a giornata 
coi Francesi capitanati dal D’Aubignì presso Se- 
minare già campo funestato , otto anni prima dalla 
sconfitta di Gousalvo , ed or prossimo a divenir 
teatro della vendetta , e della vittoria delle armi 
di Spagna. 

Di strani e singolari elementi componevansi le 
due osti nemiche ; nè c’era stalo fino a quel di 
esempio d’una miscela di combattenti sì diversi 
di nazione , di lingua , di fede , di costumi , di 
armi , di civiltà ; in questo solamente simili e 
concordi che largo stipendio, e pingue bottino aves- 
sero a cavare dai loro capitani e dalle terre dei 
vinti. C’ erano Spagnuoli , Francesi , Scozzesi, Sviz- 
zeri , Savoiardi , Guasconi ; c’ erano lanzi Tede- 
schi , armigeri Italiani : e sopra essi , e tra essi 
il ferino istinto che l’uom sospinge a distruggere 
T uomo , e la insaziabile sete anelante alla preda. 

Poco più di un’ora durò quel furioso sangui- 
nosissimo scontro dei due eserciti nemici; nè più 
decisamente avversa eresi mai dimostrala la for- 
tuna alle armi di Francia, sì grande fu la mor- 
talità dei soldati Francesi , così numerosi i pri- 
gioni , tanto scompigliata e vergognosa la fuga ! 

E nello stesso giorno , quasi all’ora medesima, 
uscito Gonsalvo da Barletta e giunto alla Cerignola 
seppe così bene avvantaggiarsi della giacenza dei 
luoghi , pervenne ad ispirar tanta fede di sicura 
vittoria nei suoi , e con sì fine arte, e sì chiaro 
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giudizio si avvalse degli errori di avventatezza, e 
di imprevidenza del suo avversario , che in men 
di un’ ora , ucciso il Nemours , e messi in preci- 
pitosa fuga i Francesi , rimase padrone inconte- 
stabile del campo , ed a Ferdinando il Cattolico 
diede il nobile conquisto dell’ intero regno di Na- 
poli. 

Fu per questa splendida o profittevole vittoria 
mollo dal suo re commendalo , ed onorato il gran 
capitano e n’ ebbe in premio molle terre e signo- 
rie , tra le quali Andria , e Castel del Monte. E 
per tal modo compissi il quinto passaggio di do- 
minazione di Castromonle , che da regai condizio- 
ne discese a quella di possession baronale. 

XIV. 

GONSALVO DI CORDOVA A CASTROMONTE 

A chi nell’ ottobre del 1507 6i fosse aggirato 
per le marmoree sale di Castel del Monte , una 
stupenda apparenza di lusso regale , c principesca 
magnificenza si sarebbe presentala allo sguardo. 
I più belli serici parati toscani , i più ricchi fio- 
rati tappeti Asiatici , la più elegante copia di do- 
mestiche suppellettili ; lo splendor dell’argento , 
il brillar dell’oro, il luccicar dei cristalli ; lutto 
infine il lusso dell’Oriente fecondalo dal genio Ita- 
liano , e recalo a perfezione dalla pazienza Fia- 
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minga ; tulio quel che di più desiderabile , oltre 
la gloria del nome , poteva agitare 1’ ambizione 
d’ un principe del secolo decimoseslo. 

Pareva veramente che il signore di quel Castello 
tutta sua vita avesse occupala e tutto investilo il 
suo avere in ornarlo , e renderlo tanto leggiadra- 
mente magnifico , e tanto elegantemente grazioso. 
E che fossene alle armi addetto il possessore chia- 
ro il dicevano le splendide panoplie di terse e 
curiose armature che ornamento aggiungevano e 
decoro a quelle vaste sale del Castello. 

Era il gran capitano Gonsalvo Hernandez de 
Cordova il signore di quel Castello ; nè per fer- 
mo un più nobile e spendido e lussoso principe 
c’ era in que’ tempi che al confronto di quelle sue 
larghezze e magnificenze non disgradasse ; e tanto 
oltre nelle sue rovinose elegauze , e nelle incon- 
sulte generosità sue talvolta ei procedette , che 
n’ ebbe manco allo spendere per le più urgenti 
necessità della vita ; lant’ oltre che destosseue la 
invidia degli uguali , crebbene il sospetto del prin- 
cipe , e non troppo calunniosa imputazione ei uo 
subì d’ ignobil fallo di volgar peculato. Era con 
lui la bella ed amabile sua figliuola Donna Elvira 
D’ Aguilar , la quale di sua giovauil presenza gio- 
condava i brevi ozi dell’ operoso guerriero , del 
solerte viceré di Ferdinando il Cattolico. 

Or nella sala di quell’ augusto palagio che ri- 
sponde a Canosa , ed accenna a Cerignola , slava* 
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sene , al cader d’ un giorno autunnale , sopra do- 
rato seggio e in gravi pensieri immerso il Gran 
Capitano. Disleso ai piedi il suo fido Alano di 
Cordova — aperto innanzi il libro dei Trattati 
morali del Cordovano Anneo Seneca guardava il 
mare scintillante degli ultimi raggi del sole , e 
la lunga sua sponda con l’inconscio sguardo se- 
guiva fino oltre Bari. Guardava il lontano Gar- 
gano : immensa piramide di boscose pendici che 
al cielo si rizza sublime , rompendo la stermina- 
ta planizie del suol della Daunia. Guardava i va- 
ghi meandri dell’ Ofanlo , le verdeggianti vigne , 
i bruni oliveti di Cerignola , il castello di Cano- 
sa , le mura di Barletta , la Cattedrale di An- 
dria. Magnifica, grandiosa scena era quella dav- 
vero per ampiezza di spazio , varietà di prospet- 
ti , leggiadria di forme , e vivacità di tinte ; in- 
cantevole scena delle più splendide vaghezze di 
natura , delle più mirabili opere dell’ uomo; alle 
quali la vespertina luce dava una vita ed un mo- 
vimento che di indicibile voluttà i sensi inebbria- 
va. Quasi un immenso incendio miravasi indi a poco 
nel piano del Tavoliere , ed era il sole tramon- 
tante riverberato dai fitti e rossi vapori di quella 
calda regione ; ed a quel vivissimo incendio pa- 
reva quasi che novello alimento recassero le ma- 
rine brezze spiranti dall’ Adriatico ; ed a quella 
vivida fiamma , quasi a festa accorrevano nume- 
rosi stuoli di uccelli ; ed al morente pianeta fitti 
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erano gli sguardi e rivolti parevano i pensieri del 
Gran Capitano. 

In questa ecco giunger da Andria i sonori oscil- 
lanti rintocchi della campana dell’ape Maria i Che 
pare il giorno piaguer che si muore b e quel suo- 
no trova un eco nelle convalli di que’ clivi , e ri- 
spondono le campane di Ruvo e di Coralo , e le 
campanelle dei monasteri e delle rurali chiesette 
sparse per quelle colline — Arrestatisi a quel suo- 
no i pastori , che guidano a casa gli armenti ; so- 
sta il mulattiere che segue sulla strada il suo giu- 
mento ; lascia la marra il villauo nel non com- 
piuto solco; nel tronco l’accetta rimane il legna- 
iuolo ; si cavan tutti il berretto : e rimanendo per 
poco immobili a pronunziar la prece di nostra Don- 
na Aunuuziala , e riprcndon poscia tranquilli l’o- 
pera interrotta per darle il termine del dì. Santa 
e solenne costumanza è cotesta , per la quale , ad 
un solenne e pietoso segnale , ogni essere umano 
della Cristiana comunanza tributa nel momento 
islesso al Signore ed alla sua Vergine Madre le 
debite grazie pe’ benefizi del giorno trascorso ; ca- 
ra e pietosa consuetudine , le qual diffonde su tut- 
ta una regione quasi un lampo d’aura di santi- 
tà , che il sol cadente nella maestà dei suoi rag- 
gi rende più grave e solenne. 

lina profonda melanconia ed una cupa tristezza 
ingombrava in quel momento l’animo di Gonzal- 
Vo. Sia che a tnen giocondi pensieri avess’egli 
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per natura proclive la mente ; sia che da quella 
montana solitudine , da quel palagio , e da quel- 
l’ ora fosche tinto prendesse il pensicr suo , certo 
egli è che tuli’ altro che invidia ti avrebbe allor 
messo nel cuore la fortuna del Gran Capitano , 
veggendolo sì cupamente mesto , è tanto profon- 
damente afflitto — E se noi credi ; se dalla su- 
blimità di sua condizione , se dalla magnificenza 
della sua vita principesca, se dalle dorale fanta- 
sime della sua gloria militare a contraria senten- 
za ti lasciasti trarre finora , scendi or meco nelle 
latebre del suo animo , interroga i dolori di quel 
cuore angoscioso , libra e pondera quanto è che 
valgono per la umana felicità il rumor delle lau- 
di , la voluttà del comando , la lusinga della glo- 
ria ; e miglior giudizio m’ ò avviso che porterai 
di quelle esterno apparenze di incessante stermi- 
nata prosperità sua — Segui or meco il corso dei 
suoi pensieri , ponti fra le sue rimembranze, esa- 
mina il suo stato presente , metti a riscontro le 
sue speranze e i suoi timori , e presto vedrai tra 
il bene e il male quale eserciti maggiore influen- 
za su i sentimenti del suo cuore. 

Rammentava Gonsalvo la giocondità dei primi 
anni della sua adolescenza , allorquando per la 
causa , ebe nobile e santa dicevasi , della cspul- 
sion dei Mori dalle Spagne , egli crasi periglialo 
nei campi Cordovani all’ assalto di Baza , all’ as- 
sedio di Malaga , alla conquista di Granata; c gli 
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tornavano a melile le arrisicate ed audaci, e pur 
prospere fazioni del suo valor militare , gli onori 
c le feste della vittoria , i banchetti dell’ Alham- 
bra , lo amor delle belle Castigliane , Teslima- 
zion dei suoi principi , la invidia dei grandi, Taf- 
fello dei soldati ; c sopra queste cose , c più ebe 
queste ei rammentava e rimpiangeva quella so- 
vrabbondanza di vita spensierata e bramosa di 
strane perigliose venture , quella fede senza ter- 
mine in un immenso e fausto avvenire , e quella 
ebrezza dello ben meritale laudi , che la gioven- 
tù sua proclamavano salute dell’ onor Casigliano, 
che il suo valore metlevan sopra al valore di ogni 
altro guerriero , e la casa degli Aguilar la più 
nobile casa chiamavan di Spagna — Le salo di 
CaslromoiRe molto rilraevan per lui somiglianza 
con quelle dell’ Albambra di Granata ,• dell’Albrai- 
zim di Cordova : c la banderuola Moresca sovra- 
stante al trofeo d’ armi elio egli scorgeva sulla 
opposta parete , spontanea gli riproduceva la ri- 
membranza dei pericoli , delle fatiche , e delle 
glorie dell’ ultimo assalto, e della vittoria di Gra- 
nata. 

Rammentava indi, scorsi appena otto anni, la 
gloriosissima guerra che quasi solo ei sostenne a 
difesa del sovrano Aragonese di Napoli coutro il 
temerario Carlo di Francia , e contro i suoi va- 
lorosi capitani, c quando nelle Puglie , nelle Ca- 
labrie , nella Lucania stette egli valorosamente a 
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fronte di coloro che non avean trovalo pur un ne- 
mico dalle Alpi al Carigli, ano. E in uno a lui do- 
vette Alfonso il riconquisto del reame a lui l’ Ita- 
lia Tessersi rincuorata dal timor della furia fran- 
cese. 

E rammentava poscia la lunga e strenua con- 
tesa per lu dominazion del regno di Napoli tra 
Ferdinando di Spagna e Luigi di Francia che egli 
gloriosamente sostenne contro i più bravi ed es- 
perti capitani di que’ tempi ; e guardando di là 
dal piano soggetto al Castello, vedeva Barletta dal 
suo valore animosamente difesa ; e vedeva Callo- 
sa e Cerignola , dove vittoriosamente ei venne coi 
Francesi a giornata ; vedeva Andria e il Castro- 
monte premio della vittoria -, e tutta la bella rc- 
gion Pucezia , eli’ egli aveva per virtù del suo 
braccio , e per senno della sua mente conquistato 
al Sovrano di Spagna. 

Nobili e liete memorie eran quelle, tra le qua- 
li per virtù dell’ immaginoso pensiero, quasi di 
ringiov inire parer gli doveva : carissime rimem- 
branze , che involontariamente gli inellean din- 
nanzi allo sguardo il luccicar delle armi , e lo 
sventolar delle bandiere : gli empiva T orecchio 
del clangor delle trombe , del nitrito de’ cavalli 
del gridar de’ cavalieri , e perfìn T olfatto gli ri- 
creavano per T odor della polvere , c T incendio 
dei campi espugnati — Guardalo — Spianala e se- 
rena ha la fronte , vivido lo sguardo , composte 
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a sorriso le labbra ; tulio ride nel suo volto , c 
la ilarità dell’ animo per tutta la sua persona si 
diffonde e appalesa. 

Ma pur nel mezzo di quella soave gioja delle 
rimembranze, tra quelle dorale fantasime che in 
sua mente evocava la potenza di una poetica re- 
trospezione, un pensier molesto viene in brove a 
collocarsi , eh’ egli vorrebbe , ma forza non ha 
da allontanare ; un pensiero che entralo appena 
nell’animo , mutò tutto 1’ uomo ; attenuando per 
gradi sua gioja , e facendola passare dalla mera- 
viglia alla meditazione ; da questa alla profonda 
mestizia , ed alia superba indignazione. Quel pen- 
siero era la ingratitudine degli uomini. 

I suoi amici , e i' suoi compagni , ai quali era 
stato larghissimo donatore in ricchezze , cessala 
la speranza di ulteriore benefizio , si rivolsero a 
Spagna , maguiGcando lor merito, di Gonsalvo do- 
lendosi , di mendaci falli accusandolo. I signori 
della sua Corte trovaron facile il trapasso dalla 
invidia all’ odio , c da queste alla brama , ed al 
disegno del nuocere. 

I soldati perfino i soldati , eh’ ei tenne sempre 
cari come figli , non sazi delle prede e dei do- 
nativi , tumultuavano per forzato indugio al pa- 
gamento del militare stipendio , ed al loro capi- 
tano , elio scusavasi sulla remora che i contrari 
venti cagionavano alle Spagnuolc galere portatri- 
ci della dovuta pecunia , non dubitarono , gl’ in- 
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fami eh’ essi erano ! di rispondere <i Vendesse 
V onor di sua figlia per pagarli, lncomporte- 
vole fra tutte scmbravagli ed eragli la ingrati- 
tudine del suo principe , che i fanti suoi meriti 
obliando , della lealtà del suo animo ingiustamente 
dubitando , aveva chiuse le orecchie alle menda- 
ci accuse dei suoi nemici , aveva osato di farlo 
richiedere da’ magistrali per le non date ragioni 
delle spese della guerra ; e sospettoso più che ogni 
altro despota, accolto avendo nell’animo il pen- 
siero , volesse Gonsalvo ritener per se la doini- 
nazion del reame da lui conquistato , non coulenlo 
di averlo richiamato in Corte , era egli medesimo 
venuto in Napoli per condurselo sulle sue galere 
in Ispagna. 

Guardalo or che la mente gli traversano siffatti 
pensieri. Corrugala ha la fronte , lesi i soprac- 
cigli , stretti i denti , composta la bocca a fero- 
ce ghigno ; ha la sinistra mano sul manco lato , 
quasi a comprimere i movimenti del cuore ; strin- 
ge con la destra il manico dell’ eburneo pugnale 
'che dal collo gli pende — Sembra vecchio oltre 
i sessanta ; eppur giunge appena ai cinquantan- 
ni — Oh , egli è che se la passione 1’ auimo rin- 
giovanisce , e il cuore rinverde , il volto poi c la 
persona ne van sempre con la peggio in quello 
tremende guerre del pensiero , in quelle sordo 
contese fra la ragione e lo istinto. Viva 1’ amo- 
re , c viva ogni dolce sentimento del cuore clic 
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dan luogo a placida vita, ed a serenità di men- 
te e di volto ! Lungi 1’ odio e lo sdegno , che la 
vita accorciano e la fan rapida e triste, toglien- 
do dal volto ogni altra bellezza che non sia quella 
restala all’ Angelo per superbia caduto 1 — 

Nè solamente il tempo presente oragli allor mo- 
lesto al pensiero, che assai peggio dello avvenir 
prevedeva. Ove mai sarebbesi arrestata la male- 
volenza dei suoi scelerali nemici , e qual mai ter- 
mine si poteva assegnare al maltalento del suo 
sospettoso signore? — Male per bene gli si ren- 
deva ; allo amore cd alla fede con l’odio rispon- 
devasi e con la perfidia — l’er chi adunque , egli 
pensava , e per qual mai causa tanto operai , tanto 
soffersi , e tanto pervenni a conseguire ? — E la 
fama del nome, la nobiltà della casa , 1’ onor della 
vita di Gousalvo farai) dunque naufragio nel mar 
delle nequizie di vilissimi delatori? — E piegan- 
do il capo , e lo sguardo abbassando gli venne in- 
nanzi vivido c spiccalo il noine di Amico Seneca, 
il cui volume sullo sgabello a lui dinnanzi si spie- 
gava; e quel nome, quel solo nome ad una più an- 
gosciosa serie di tristi idee aprì di repente il var- 
co — Cordovani entrambi, aveano entrambi aperto 
l’animo di buon’ora, a concetti , ed opere gran- 
diose ; una sterminata ambizione , la qual uon sof- 
fe rmossi se non ai piedi del trono, le menti d’ en- 
trambi aveva agitale ; ed entrambi avevan ven- 
duta la loro vita , c 1’ onor loro alla causa dei 
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loro principi — E fu , ci pensava , pe’ malvagi 
consigli , e per le criminose arli di Seneca , clic, 
in pregiudizio di Brittanuico , pervenne al Irono 
il figliuol di Agrippina, che egli , l’immorlal Fi- 
losofo morale , aveva erudito alle scienze ed alle 
lettere , e che nei tanti casi non prosperi del suo 
regno andò egli sempre confortando del suo vol- 
pino senno politico. Fu in somma onoranza , fu 
ricchissimo dei beni di fortuna , fu invidiato per 
una felicità , che il volgo credeva sincera , e re- 
putava perenne. 

Eppure ci fu mai al mondo una ingratitudine 
che quella pareggiasse di Claudio Nerone verso il 
suo maestro ? Sventura ci fu mai che stesse al 
confronto di quella del ricchissimo spregiato!* delle 
ricchezze ? 

a Sarebbe egli mai un presagio , pensò Gon- 
salvo , sarebbe mai una ammonizione del Cielo 
questo nome malaugurato che or vennemi innan- 
zi*? — Ma, poi soggiungeva, tanto indegno pei 
miei falli dovrò io tenermi del perdono di Dio , 
che ad un egual fato già condannalo mi abbia a 
stimare ? Ah no , che nò le grandi colpe di An- 
neo Seneca in me ritrovo , nò tanto pazzamente 
malvagio Ferdinando mi sembra quanto veramen- 
te fu Claudio Nerone » — 

Si levò da sedere , ciò dicendo , e diessi a per- 
correre con passo concitato la sala — Del mollo 
bene da lui operato gli rinvenne in mente la ri- 
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mcmbranza ; dei grandi onori dal suo re ricevuti 
gli sovvenne ; e siccome di pensiero in pensiero 
leggiermente 1’ uom valica, ei ne venne per gra- 
di in sul persuadersi di nulla avere a temere ; 
ormai sicura esser sua fama dalle calunnie dei 
tristi : star le sue gesta , e le sue conquiste a 
prepotente ostacolo , a non fallibile difesa dalla 
malevolenza del principe — 

Ma , quasi a benelico consiglio del Cielo, per- 
chè nella stolta sua fede ci non invanisse , alzan- 
do dal suolo lo sguardo , gli venne innanzi il ri- 
tratto di Cristoforo Colombo recentemente a lui 
pervenuto dalla Spagua — Quella immagine del 
sommo navigatore , 1’ anno prima mancato ai vi- 
vi , vestita non si vedeva delle insegne di grande 
Almirande , nè intorno al collo aveva il ricco mo- 
nile della nobiltà , per premio, conferitagli. Pal- 
lido il volto emacialo , calva la fronte , è da 
profonde rughe solcata, bianca e negletta la bar- 
ba , sordide le vesti , e i pugni avvinti da fer- 
ree catene — E guardava guardava fiso , con im- 
mola pupilla Gonsalvo , quasi commiscrandolo , 
quasi ammonendolo a non porre fidanza nelle false 
blandizie , nella finta benevolenza della ingrata 
razza dei principi. 

Eloquentissima fu all’ animo di Gonsalvo quella 
visione , e per verità che avrebber potuto dir 
di più le parole ? — Oh ed a qual nuova serie 
di tristi pensieri aprì la sua mente quella quasi 
evocazion dello spirito del suo defunto amico ! 


Digitizedfjy Google 


— ]8ii — 

Allo amarezze de’ ripetuti indegni rifinii lo 
aveva egli veduto esposto in Cordova , allorquan- 
do , venendo ad offerire un nuovo mondo ai so- 
vrani di Spagna , egli Italiano , fu indarno clic 
per lui parlassero il Marchienna , c il Talavera , 
cliè ci trovò scherno e derisione dove sarebbe’ sta- 
ta poca T ammirazione , appena uguale lo stupo- 
re allo annunzio del sublime concetto. 

Rammentavalo poscia giunto quasi da trionfa- 
tore in Barcellona , recando le faustissime nuove, 
c le doviziose spoglie del conquistato emisfero — 
E quali festose accoglienze , quali onori , quali 
elogi , quante promesso e speranze non furono al- 
lor prodigate all’ impavido fortunatissimo naviga- 
tore ! 

Or clie aveva egli mai fatto Gonsalvo -, clic era 
mai quel che egli aveva procacciato di potenza , 
e di gloria alla monarchia Castigliana , che non 
disgradasse al confronto di quel che fece, di quel 
che conseguì per essa Tallissimo genio , la indo- 
mita costanza , il felice ardimento del grande Ita- 
liano ? 

» Eppure noi vidi io , esclama , c noi vedo 
ora a me presente , carico di infami ceppi , av- 
viarsi a durissima prigionia ; ' e quell’ animo al- 
tero, cui non bastava di spazio un mondo, ebbe 
a patir supplizio di carcere angusto ; e quelle ma- 
ni , che governarono il limone delle navi cariche 
della spagnuola fortuna , rimanersi inoperose, av- 

‘24 
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vilito, oppresse! — ()ii«lo poscia, a memoria, piu 
die della ingiustizia dogli nomini di' ei perdona- 
va , della instabilità della sode sempre ai lino- 
ni avversa , volle fossero alle pareli della sua 
stanza sospesi quo’ ceppi , e nel sepolcro coman- 
dò <!he fossero accanto a lui collocali. 

n E qual fede metter posso io, esclamava, nella 
gratitudine di Re Ferdinando , clic verso il -Colombo 
eosì ingratissimo si è dimostrato? — Regimi , lucrilo 
dixerunt vclcrcs, ingrati animi crimrn; nani setn- 
pcr reges , et antiquo more. , ingenti injuriu in- 
genita beneficia pcrsolvunt. Solenne detto fu que- 
slo di Annco Seneca, clic pur trova riscoulro in 
quello che la Iradizion popolare rammenta di Cri- 
stoforo Colombo. Star la ingratitudine dei prin- 
cipi in rispondenza del ben che ricevono ; ed a 
coloro che ad essi maggior copia di beni lar- 
giscono, non trovando adeguato nennnen lo estre- 
mo supplizio, la fama benanche, postumo domi- 
nio , insidiano e rapiscono n . 

Ob non era antico , non lontano , nè dubbio il 
4 fallo del Colombo , nè da altri c di altri avea 
Gonsalvo a temere se non del medesimo principe 
del quale il gran Genovese fu vittima. 

Gli entrò allora- nell’ animo tale un pensici’ 
molesto clic giammai il simile non avea conosciu- 
to. « E per serbare incolume mia fede a costui 
io feci il gran rifiuto del regai diadema clic il 
popolo Napoletano, e i maggiori duci del mio eser- 
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cito ini di ini offersero? Il Poutcfiee, i Fiorenti- 
ni , e i Veneziani a quel non difficile disegno mi 
incitavano. Di scrupoli tener non dovevo ragione; 
che diversa origine non ebbero le più nobili di- 
nastie reali se non il felice ardimento di un loro 
guerriero antenato #. 

lo quei sciagurati momenti di perturbazione di 
animo e di esasperazione di sdegno , il ricordo 
del male che non si è fatto punge più di quel- 
lo del bene largito; e sopralutto acerbo è il ri- 
morso di non aver danneggiato in propizia oc- 
casione colili ebe poscia si è mostralo del bene- 
fizio non degno. 1 vizi e le colpe , e i delitti , 
de’ quali era brulla la fama del principe suo Si- 
gnore , vividi di funesta luce allor presenlavanst 
alla metile di Gonsalvo : delle ingiustizie, ed ini- 
quità di Ferdinando in datino di tanti uomini com- 
messe , leso egli allor si teneva , corno se egli 
medesimo patite le avesse- Non da una, da mille 
sorgenti era alimentalo quel torrente di sdegno 
che l'anima gli infiammava, e da ogni parie no- 
velli alimenti riceveva quell’ incendio che consu- 
mava ogni benefica influenza ili temperante ra- 
gione. 

Pervenuto ora in quella rabida concitazione di 
animo, esamina (pici volto, nel. quale si rivelano 
tante minacce, e dimmi se di pietà o di invidia- 
li par degna la sorte del signore di Caslromontc! 

Ma pure, poiché ogni esagitala passione , giunta 
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eh’ ella sia al suo punto culminante , cede c ri- 
mette per gradi, e dà poi luogo alla proslrazion 
delle forze morali; oltrecbò in quel letargo de’ ge- 
nerosi sentimenti dell' uman cuore , comincia sem- 
pre a penetrare il lume della ragione , ebe invo- 
lontariamente , ma efficacemente ci trae a riflet- 
tere ed a considerare alle cause del mal presen- 
te , ed a vedere se esenti davvero dir ci possia- 
mo da colpa nello avversità che ci opprimono , 
cominciò Gonsalvo a passare quasi a rassegna tutti 
i falli di sua vita , non più , come prima , per 
trovarvi ragione ad esaltar suoi meriti , ma per 
discoprirvi non avvertili od obbliali falli ; per 
rintracciare materia a spiegare , se non a giusti- 
ficare quella perversità di fortuna, diche oragli 
allora incomportabile il rigore. 

Eil appena in quella nuova strada furon costretti 
ad entrare i suoi pensieri, ecco clic disabbelliti di 
ogni loro giocondità gli apparver gli anni trascorsi, 
e ledali li trovò di inescusabili falli, c perfin di 
neri delitti. La fede oltraggiosamente rotta , lo 
spregiale promesse , 1* onor vilipeso , la tradita 
amicizia , la religion dell’ ospizio manomessa ; e 
più clic tutta la vacuità dello scopo , i biasimevoli 
mezzi , la incuria di male certo e presente per 
raggiunger futuro» incertissimo bene ; la ferocia 
e la crudeltà sotto nome di valor guerriero ; la 
pervicacia e la ostinatezza coperta dalle pompose 
apparenze della fermezza e della costanza: c per 
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ultimo , a lui che ili esser Cattolico c Spaglinolo 
menava vanto e prendeva superbia , cuocente ri- 
morso svegliava nel cuore lo spregio e la profana- 
zione delle cose più santo della religione di Cristo. 

Arma perfida c sleale fu egli dapprima nelle 
mani del suo Signore nella guerra .Moresca ; pe- 
rocché , simulando amistà , pretessendo parole di 
affetto , c promettendo soccorsi , insinuossi siffat- 
tamente, per volpino artifizio , nell’ animo troppo 
confidente di Boabdil Elcbicho , clic giunse a farsi 
ammettere dentro le forti mura di Granata, c elio 
poscia iniquamente tradì , e diè nelle mani di Fer- 
dinando — Di quali onori , di quanto amore non 
fu egli colmato da quel virtuoso principe suo ospi- 
te ! E quanto essergli doveva agevole, rispettan- 
do la santità dell’ ospizio e la fede dello pro- 
messe , il condurre quella gente sotto le leggi 
della novella monarchia spaguuola , in luogo dello 
sterminio, e della distrazione, che po’ suoi con- 
sigli , e per opera del suo braccio fu in breve 
compiuta! — Parevagli ancor vederlo; oragli quasi 
dinanzi allo sguardo quell’ infelice \ccchio, sbi- 
gottito più che addoloralo doli’ infame tradimen- 
to , ma pur dignitoso e altero nella sventura , 
rimproverargli, tacendo, quello scellerato spre- 
gio della giurala fede ; opponendo , in silenzio , 
alla ipocrisia dei falsi seguaci ilei Vangelo , la 
sincerità della fede de’ settatori del Corano. 

Ma, comunque oltre ogni dir molesta l'osse a Con- 
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salvo quella rimembranza , Io scopo e il conse- 
guilo line di quella guerriera fazione ne faceva- 
no più assai acerbo c dolorante il pensiero. Poi- 
ché nascondere , or elio spassionatamente vi ri- 
llcllcva , ci non si poteva , essere stata quella 
gente Africana la cusloditrice dell’ antica sapien- 
za , la promotrice dell’ antico cullo della Ragio- 
ne in mezzo alle intemperanze della barbarie del 
mondo nuovo succeduto al mondo romano ; ad 
essa portar debito le scienze , ad essa le arti, se 
malagevolmente c quasi per miracolo sopravvisse- 
ro al naufragio delle scomparse generazioni i l’agri- 
coltura, e i commerci dovere ad essa la loro inco- 
lumità ; la restaurazione ialine della civiltà d’Eu- 
ropa essere opera indubitabile dei Saraceni Ca- 
nili delle Spagne — Qual nome adunque dar si 
doveva a quella impresa militare che volle dis- 
traila , e che espulse lilialmente dalle Spagne 
quella generosa o benefica nazione Moresca ? — 
E di clic poteva egli mai superbire il gran Ca- 
pitano per essersi adoperato efficacemente a quella 
sciagurata espulsione , a quella ostinata c perfi- 
da guerra fatta alla causa santa della civiltà ? 

s. ìmpliò , scrisse di lui Paolo Giovi, ed affer- 
mò l' imperio del suo Signore , e per lui cò- 
lte pace la Spagna — Davvero ? • Oh se ciò ò 
vero , lo è alla maniera dei barbari ; pei quali 
j auferrc, trucidare, rapare , falsis nominiòus, 
importuni ; atipie ubi soliludinem fecerint , pa- 
cetn appella ut — 


Digitized by Google 


— 191 - 

Culi qual sincera gratitudine , con quanta ge- 
nerosa riconoscenza fu indi a poco compensalo da- 
gli Aragonesi di Napoli P ajulo eli’ ci lor diede 
contro i capitani di Carlo di Francia — Ei pro- 
iettore , ei salvatore del reame fu chiamalo, di- 
fensore ei dei giusti , e propugnatore degli inno- 
centi lo acclamarono. Dal suo senno i consigli , 
gli ordinamenti del politico governo dello stato di- 
manda vansi. Terre e castelli , feudali signorie, c 
preziosi gioielli ebbe egli in dono da quC’ prin- 
cipi sventurati ; e più che tutto , egli ebbe pie- 
na , sincera , illimitata la lor fede , e pressoché 
liliale devozione — Or come rispose egli a quella 
fede? In qual modo mostrassi grato a quella tanta 
munificenza? — Portando le armi contro i suoi 
benefattori, c con tutte le sue forze adoperandosi a 
cacciarli dal loro regno ! — E terribile allor veni- 
vagli in mente la memoria di quel solenne collo- 
quio col virtuoso Federico , il quale , delle sue 
finali intenzioni richiedendolo, obbligatalo a torsi 
dal volto la maschera , chiarendosi nemico parato 
a venire alle armi , rinnegando sua lede , non 
curando 1’ onore , spregiando la gratitudine — Non 
rimproveri , non ingiurio , c nemmen doglianze 
opponeva l’infelice principe , che dignitosamente 
subiva quella immeritata calamità ; ed a lui , che 
del mal fare eseusavasi , a ciò stretto dal coman- 
do del signor suo, benignamente rispondeva: « Trop- 
pe virtù avere il mondo ammirale nel Gran Capi- 
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(ano , perché non avesse a rinvenirvi benanche la 
ledei là al suo signore * — 

Cuocente olire ogni lermine riuscivagli poscia 
il ricordo del turpe e sacrilego tradimento da lui 
commesso in danno del giovili principe Ferdinan- 
do , che nella sua fede e nei giuramenli suoi stol- 
tamente confidando , die Taranto a patii , c cari- 
co di catene fu da lui poscia spedito in Ispagna — Un 
grido di orrore levossi allora per maledirlo in 
tutta Italia , e quel grido trovò eco nel suo stes- 
so esercito ; c perlin nelle Spagne fu biasimalo 
quell’ infamissimo tradimento. E parevagli aver 
dinnanzi quell’ animoso giovanetto, che sorriden- 
te dicevagli a Giustamente, o Gonsalvo, a voi si 
» addice il nome di Grande ; che niente giam- 
® mai nel ben faceste , e nel male , che grande 
t c meinorabil non fosse. La bandiera di vostra 
» casa andò sempre innanzi a qualunque impresa 
» senza consullar la causa clic la muoveva, e scn- 
» za, tener di conto il vento delle imprecazioni e 
» delle bestemmie che l'agitava — La fama vostra 
» mirabilmente si è ognor prestata a qualsiasi 
» fazione, purché enorme ella fosse , purché fosse 
» immane e non più udita — Aveste or di me c 
» dei miei non ardua, ma nemmen gloriosa vit- 
j toria; questo so ben dirvi che il cuor vostro , 
» anche prima del biasimo che se ne leverà pel 
» mondo, trar non saprà mai superbia da essa , e 
» vorrà , non mai polendolo , disperderne la ri- 
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» membranza # — Chi in quel momento, agli oc- 
chi dei mille e mille eh’ eran presenti , chi era 
il vinto , il vincitor quale era dei due ? A qual 
d’ essi era dovuta pietà , e chi di essi era degno 
d’ invidia ? 

E scorso appena un anno , di qual nuova mac- 
chia brullossi turpemente Gonsalvo, tradendo la 
fede data , e spregiando il salvacoudolto conces- 
so , facendo caricar di catene ed inviando in Ispa- 
gna il suo amico c compagno d’armi Cesare Bor- 
gia duca di Valentino? — Il qual venutogli innan- 
zi , più beffardo che irato » Sincera ho pietà del 
tuo stato » gli diceva j perocché in tal condizio- 
» ne, o Gonsalvo, io veggoli costituito , che astret- 
» lo no sei a violar la fede , a macchiar l’onore, 
» a torre a modello un di que’Borgia che pur di- 
® cevi spregiare , che maledicevi, e odiavi — Or 
d chi di noi due vuoi tu che vile si estimi, quei 
» che Udente nella possanza del suo nome e del 
» suo senno, non dubitò di venir solo ed inerme 
» nelle mani di un suo amico, ovver colui che for- 
» za non ebbe, e potenza bastante nella forza di 
» molti eserciti, o nella potenza di due regni per 
» opprimere un amico; e dovette però rivolgersi 
» alla fraudo e al tradimento? — Alla Fede , è ve- 
» ro, giammai fu che desse cullo un Borgia; ma 
3 a gran fine rivolgemmo sempre lo sguardo, e per 
3 altrui proGlto non già ; per noi stessi nuove ed 
> ardue coso tentammo. Tu vendesti, o Gran Capi- 
rò 
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» (ano,!' anima Ina al Pontefice, al callolico He 
# lua faina vendesti. Stanne ora al turpe mercato, 
» e ticnli l’obbrobrio, e la ignominia clic ne con- 
» seguila — Grande c forte re diran gli avvenire 
» Ferdinando di Spagna, per la cacciata dei Mori, 
» per la conquista di Napoli -, nè di coloro , die 
j> furono strumenti di sì grandiosi fatti lerrau ra- 
» gionc; perocché costoro alla regai dominazione 
» il corpo e l'anima turpemente commodando per 
> mercede di ricco stipendio, al diritto di trar gio- 
ii ria del ben da essi operalo volontariamente ri- 
» nunziarono — Un Borgia ih catene è certamente 
» più libero del gran capitano Gonsalvo forzalo a 
s macchiarsi di infamia — Verrai, il cuor mel di- 
» ce, ancor tu fra non molto in lspagna, uè forse 
» si vedran ceppi ai tuoi polsi, come or si vedono 
» a questi di Cesare Borgia; ma durissime c pe- 
li santi catene avvinceranno il tuo animo si che si 
» possa altrui come in dura prigione ti sembrerà 
» di vivere, e proverai peggior il crucio di ogni 
» altro martirio , il fastidio della vita ! — 

Oh avrebbe fallo ben egli pietà il Gran Capi- 
tano a quei che guardalo lo avesse allor che quasi 
schiaccialo trovavasi sotto il peso dei suoi pun- 
genti rimorsi — Angoscioso, anelante, trafelato, fatto 
abbietto a se medesimo r minacciose fantasimc lo 
incalzano da ogni parte , imprecandogli , tcrribil 
supplizio di lunghissima vita — Boabdil, Aben Afiz 
con la generosa stirpe dei traditi Abenceragi , gli 
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Aragonesi principi di Napoli , il dona Valentino 
gli si addensavano intorno , lo accusavano, lo ma- 
ledicevano , e vilissimo Ira gli uomini lo procla- 
mavano. 

Ecco la casa dove il buon Federico , e la sua 
virtuosa consorte splendidamente accollo lo ave- 
vano , lenendolo in regai condizione — Ecco dove 
il giovan principe Ferdinando aveagli saputo tribuir 
filini devozione. E qui del medesimo ospizio cou lui 
godette il Borgia, che de’ suoi segreti intendimenti 
lo faceva consapevole — Or questo nobil Castello 
rappresenta il guiderdone dei suoi tradimenti ; è 
la mercede del rinnegamento della fede , del ri- 
pudio dell’ onore , del dispregio della onestà — 
Ogni sala , ogni angolo , ogni torre ba una me- 
moria di onoranza vilipesa, c di affetto tradito ; e 
grande una parte della ricca suppellettile di elio 
splende il palagio è una rimembranza di non me- 
ritata benevolenza, di mal collocata amistà. 

Un grido tremendo uscì allora dal petto di Gon- 
salvo ; un grido che tradusse in voce , e quasi 
compendiò i lunghi e penosi pensieri , che 1’ ani- 
mo gli avean travagliato ; un grido che trovò eco 
in tutte le sale c le torri del Castello , e fece 
accorrere la bella Elvira con le sue donne ester- 
refatte , e con gli impaurili familiari — Le selle ai 
palafreni , e via subito da questo Castello a Non 
un’ora, non un minuto di indugio , oliò gravissi- 
me cure me chiamano in Napoli ». 
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E parli ; e dilungossi dal Castello del Monte ; 
partì senza rivolgere indietro lo sguardo ; ed a 
notturno viaggio avviandosi , lasciò a manca An- 
dria , passò Trani fra le tenebre , e ricovrato la 
notte insonne a Barletta , proseguì la domani sua 
strada per Napoli. 


XV. 



In condizione poco men che di prigioniere , in- 
viso a quanti c’cran sulle regie galere, col ve- 
leno nel cuore , ma pur col sorriso sul labbro , 
dovette Gonsalvo seguire re Ferdinando che rilor- 
navasene in Ispagna- Dove giunto crebbegli ognor 
più profondo nell' animo il cruccio e il dispetto 
contro l'ingrato e sospettoso suo signore; e non fu 
forse mendace la fama la qual gli suppose , più 
che la brama , il disegno di venirgli a fronte per 
opera di bene ordita cospirazione — Che che di ciò 
sia, nel 1515 ci dette per marito alla figliuola 
I). a Eleonora il suo congiunto Aloisio Gucvara di 
Cordova , assegnandole in dote , oltre a molli stali 
nella Spagna, i suoi feudi di Napoli; tra’ quali 
il ducato di Andria col Castello del Monte. 

A Gonsalvo di Torres che fu il primo governa- 
tore del ducalo , successe Giorgio di Salzedo; no- 
bili entrambi ed umani signori , i quali somma- 
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mente di Andria e di Castromonle si piacquero , 
e dello loro sostanze furon largiti , morendo , in 
prò della Università Andriaua. 

Pochi anni trascorsero dalla partenza di Fer- 
dinando da Napoli , e le condizioni politiche , la 
faccia quasi dell’ Europa trovasi allatto cangiata; 
recando nuovi tormenti , e novelle tribolazioni alle 
nostre regioni. Imperocché Carlo Imperatore , c 
Francesco di Francia s’ cran mèssi al mal giuoco 
delle armi ; e combattevano nelle Fiandre, in Fran- 
cia , in Italia ; per terra , per mare ; con alleali 
Turchi, Cristiani, Protestanti, Cattolici-, per guer- 
resche fazioni maeslrevolmcnlo condotte , c per 
destreggiamenti politici slealmente adoperali. Va- 
lorosi Capitani , grandi uomini di stato , sommi 
artisti venivano in luce , gareggiavan per prima- 
to , salivano in alto , andavan giù -, pochi tra essi 
sopravvivendo nella memoria dei posteri , e spes- 
so i mcn buoni , anzi i più malefici alla umanità. 

Fu quello veramente il tempo delle grandi am- 
bizioni di ogni genere , d’ ogni natura , d’ ogni 
condizionc-Da Clemente VII all’ullimo clerico delle 
Cristianità -, da Carlo V all’ ultimo principe del più 
piccolo stato di Europa ; dal Doria , dal Navarro, 
dallo Strozzi all’ ultimo de’ loro soldati ; dal San- 
zio , dal lluonaroti , dal Macchiavello , dal Guic- 
ciardini all’ ultimo artista , all’ ultimo scrittore , 
tulli guardavano in alto, lutti ambivano di andare 
più oltre, lutti miravano a conquistarsi un dril- 
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10 all’ ammirazione dei contemporanei , alla me- 
moria degli avvenire. E quanto di bene , quanto 
di gloria sarebbene provveduto alla' causa santa 
della civiltà delle genti , se uno scopo veramente 
benefico , esente da egoismo , immune da cupidi- 
gia avesse sospinto gli animi di quei sommi agita- 
tori dei popoli ! — Ma il meglio , ma l’essenziale 
mancava a quelle grandi ambizioni Italiane ; pe- 
rocché ad esse mancava la nazionalità , e la in- 
dipendenza — Oh ma dove mai mi trasporla il pen- 
sici- di que’ tempi ? — Faeciam di ritornare , e 
per la men lunga , al Castello del Monte. 

A Carlo Imperatore obbediva Napoli e Sicilia, 

11 Milanese ed altre terre Italiano; ed Andrea Do- 
ria facevaio sicuro della non lieta obbedieuza di 
Genova ; ed il Mediceo signor di Toscana presta- 
vagli omaggio della sua fede. Occupava re Fran- 
cesco il Piemoule ed il Monferrato. Trovavansi 
nel suo campo i pili potenti fuoruscili Italiani ; c 
per tema della irrefrenabile ambizione Cesarea , 
s’ eran messi , pria velatamente , e poscia alla sco- 
perta , nelle sue parti i Veneti patrizi. 

A Marignano, a Pavia , a Monlemurlo , a Sie- 
na , sempre a scapilo , e sempre a disdoro delle 
sorti Italiane , vennero a giornata quei sciagurati 
irreconciliabili rivali ; scopo di bene alle armi lo- 
ro non proponendo , sol che di stato , e di poten- 
za V un 1’ altro sopravvanzasse. 

Nel 1515, a turbar la breve , c ingloriosa pa- 
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cc di elio Napoli godeva , venne con grossa ar- 
mata tìaslonc di Foix signor di Lautrec ; ed a Ini 
si congiunsero molti fuorusciti Italiani , die tene- 
vano per Francia , o venner le Venete galere sotto 
il comando di Giovanni Moro. Cadde Aquila nelle 
mani dei Francesi , e ne andò a sacco ed a san- 
gue. Cadde Lucerà , indi Troja , Ascoli , e Veno- 
sa. Soggiacque poscia Melfi che fu saccheggiata. 
Furono occupate Barletta e Trani. Vennero in do- 
minio dei Veneziani Mola , Polignano , e Monopo- 
li ; e tutta Terra di Bari fu messa a soqquadro. 
Ma quella della città Pugliesi che più di ogni al- 
tra ebbe allora a patire dalla Francese barbarie, 
fu Andria , siccome quella che soggetta alla do- 
minazione della casa di Gonsalvo da Cordova, in- 
grate e dispettose memorie destava nel Lautrec 
pel troppo spesso fiaccato orgoglio delle armi Fran- 
cesi- Sicché fece distruggervi i suburbani giardi- 
ni i fece diroccar lo mura della città , commet- 
tendovi immanità senza termine, e ruberie da sac- 
comanni. Ed al Castello del Monte , dove evasi 
rifugiato il governatore , ed i notabili del paese, 
minacciava arrogante di volere appiccare il fuo- 
co. Lo che fatto avrebbe indubitabilmente , se lo 
ingrossarsi delle armi Imperiali nella parte più 
meridionale del regno non lo avesse obbligalo a 
correr più che di passo alla volta di Napoli; av- 
viandosi ; senza saperlo , alla sua morte ed alla 
rovina dei suoi. Imperocché giuntovi , e messosi 
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a campo al Poggio Reale , sia per la mancanza di 
Imene acque in qucIJa calda stagione scarsissime, 
sia pei disagi della troppo aperta stazione di quei 
luoghi marciamosi , una orribile pestilenza distrus- 
se in breve il suo floridissimo esercito, ed egli me- 
desimo vi lasciò la vita. 

E fu per fermo grande argomento di prisca lon- 
ganimità nel nipote del Gran Capitano Gonsalvo, 
Ferdinando, l’obbliare la distruzione di Andria, e 
le minacciose parole dell’arrogante Frauccse , e 
il riscattar che fece dalle mani di soldati Spa- 
glinoli il corpo del Lautrcc , al quale data ono- 
revole sepoltura in S. a Maria la Nuova , fece ap- 
porre al sepolcro la nobilissima iscrizione che 
ancor vi si legge : 

Odetto Fuxio Lautrecco 
Consalv. Ferdin. Ludovici fìlius a Corduba 
Magni Consalvi nepos , 

Quum ejus ossa , quamvis hostis , in avito sacello , 
Ut belli fortuna tulerat , 

Sine honore jacere comperissct 
Ilumanarum miseriarvm tnemor 
Gallo duci Jlispanus Princeps posuit 

E fu questa un’ altra più assai nobile vittoria 
di casa Aguilar sull’oste Francese ; che il vin- 
cer se stesso , l’ obbliar le ingiurie , 1’ onorar la 
virtù del nemico son più chiaro e sincero argo- 
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mento di laudi die il superarlo per la forza del- 
le armi c dello ingegno. 

Appena era Napoli quietata dalle conseguenze 
della francese invasione , che una nuova calami- 
tà di interna perturbazione venne a travagliarla, 
vò dire la sollevazione del popolo per respinger la 
pervicace improntitudine del viceré Toledo , il 
quale crasi messo sul duro per introdurre nel re- 
gno la Spagnuola Inquisizione. E giammai fu che 
un più unanime , risoluto e fermo volere colle- 
gasse i signori ed il popolo Napolitano a sottrarsi 
a quella peste esiziale , la quale si gran parte 
del mondo in que’tempi affliggeva. Ebbe un bel tem- 
pestare , e minacciar di bolle o monitori cd ana- 
temi il sovrano Pontefice, Ebbe un bel destreg- 
giarsi , ed infingersi con ipocrita duplicità il To- 
ledo ; chè il popolo nè per minacce ristava , nè 
dagli artifizi lasciava ingannarsi ; i Spaglinoli in- 
visi soldati mandava con la peggio rotti e san- 
guinosi , ed ai scaltri fautori mozzava il capo e 
bruciava le case. E ciò faceva senza esautorar Ce- 
sare e torgli obbedienza , e protestava anzi so- 
lennemente , niente altro bramaro che T ajuto del 
suo Principe contro quella incomportevole peste. 

Fremeva 1* iracondo Toledo , ma pur , forzato 
dalla prudenza , dava buone parole per tema di 
peggio. Gridava ben conoscendolo, il popolo che nel- 
le sue parole sapeva non poter metter fede : e sof- 
fiavan nel fuoco i signori che il Toledo detest a- 

2G 
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vano , c ben prevedevano , dover riuscire il Tri- 
bunal delle Inquisizioni un’ arma micidiale nelle 
mani del loro nemico. Fu vana la inlerposizione 
dell’ Arcivescovo ; vana la pietosa opera dei pa- 
cifici mediatori. Nè per altra via diessi fine al 
tumulto se non deputando in Norimberga allTm- 
peralore, Placido di Sangro , ed il principe di Sa- 
lerno , che andarono a richiederlo di far rispet- 
tare i giurati privilegi del popolo Napolitano. Lo 
scopo si ottenne, ed allora e sempre ; che tutto fu 
possibile ai più cupidi , e tirannici sovrani di im- 
porre al nostro popolo ; lutto, meno l'aborrito Tri- 
bunale della Inquisizione. In questo almeno , ma 
solo in questo, ci mostrammo costantemente av- 
versi e ripugnanti ; sicché i Pontefici c i loro mi- 
nistri se ne levarmi con la peggio , e dovettero 
smetterne per sempre il pensiero. 

Or mentre queste cose in Napoli accadevano , 
giunse in Andria la sicura notizia , volere il Duca 
Gonsalvo 11. di Cordova vendere quel Ducalo col 
Castello del Monte per prezzo di centomila du- 
cati. Sia che di vivere in Ispagna meglio si pia- 
cesse che in Napoli : sia che del Toledo male ei 
soffrisse il durissimo governo, queste od altre ra- 
gioni che il muovessero, triste e dolente sen ven- 
ne il buon Salzedo a darne lo annunzio ai fedeli 
Andriani. 11 quale annunzio, comechò a tutte le 
classi del popolo enormemente molesto, fu cionon- 
perlanto di diversi divisameli cagione , ed apri le 
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menti a consigli diversi. Assembrarono i capi delle 
26 famiglie di Prima Piazza nelle sale del Ca- 
stello del Monte, e presa tra essi la parola Fla- 
vio Curtopasso ai circostanti compagni in (al mo- 
do prese a ragionare. 

» Qualora le civili condizioni del nostro stato 
» io mi reco innanzi al pensiero, dai più remoti 
» tempi deila Normanna dominazione , e fino ai 
» giorni nostri , io ne son tratto col più sincero 
» compiacimento del mio cuora a considerarlo, e 
s> proclamarlo il più avventuralo che fosse mai 
d nel nostro reame. Imperocché , sia eh’ io guardi 
» la prolezion singolare di che gralifiearonlo i fon- 
# datori della monarchia , sia che consideri la 
s predilezione dei magno Federico e della sita l'a- 
» miglia, sia che la principesca liberalità di Casa 
» del Balzo rammenti , sia che la regai munili- 
» conza di Casa Aragona , e il paterno governo 
d di Casa Aguilar io rimembri , fnron sempre 
n tali le prospere condizioni del popolo Andria- 
» no da disgradarne al confronto qualsiasi altro 
» popolo il più avventuralo per governative isli- 
» luzioni, e per lealtà fenomenale di benefici go- 
i) vernanti. La qual mia meraviglia e coinpiaoen- 
j za non ha conlini allorquando considero le mi- 
» serevoli sorti dei popoli soggetti al feudale reg- 
d gimento , pei quali nou è gravezza di ignomi- 
» nioso servaggio , non enovmezza d’ intollerabili 
3 balzelli , non acerbità di arbitrario comando , 
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» che non sian condannati a subire e portare in 
d pace. Nè proteste e richiami al Sovrano , nè 
n doglianze e preghiere al signor loro avvenne 
s mai che desser buon frutto ai tribolali martiri 
s della baronale dominazione. 

* Or quale è mai per divenire la condizion no- 
» stra or che l’ umanissimo nostro signor Gonsal- 
» vo II da Cordova intende far vendila delle baro- 
li nati sue ragioni a prezzo di moneta? Chi sarà mai 
d il suo successore ? Certo non il più degno; chè 
j il merito non diè mai peso nella bilancia dei 
» comuni mercati , ma solo il più ricco , od il 
» più ambizioso. E peggio se ad uom nuovo che 
» a gentile stirpe siasi di recente ligaio ; ed au- 
lì cor peggio so ad un signor d’ oltre Pirene siam 
» condannati dalla sorto ad obbedire. Verranno 
» gli ingordi ragionieri , i superbi governatori , 
» i tristi guastaldi del nuovo barone a porre le 
» insaziabili mani nelle nostre sostanze, ad eser- 
» citar violenze e soprusi ad insidiar le nostre fa- 
si miglio , e turbar la pace delle nostre case. Ed 
i Andria non sarà più la Fedele Amica di Fe- 
« dorico di Svcvia , ma l’ ignobile vassalla di un 
t> balordo o malvagio Signore di poco men che 
s bassi natali. Conlansi fra noi marchesi, baroni, 
ì e cavalieri ; risalgono le famiglie nostre alla 
3 più remota antichità. Ci soggetteremo noi ad 
» un nostro inferiore? 

» Ebbene , sol che a noi piaccia , o Signori , 
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» il mezzo non manca per sottrarvi alla possi- 
i bilità di (anta ignominia , nè troppo arduo e 
» malagevole si dimostra. 

ì Oh che indugiamo a revindiearci in liberta, 
d francandoci per sempre dalla ingratissima con- 
6 dizione di ignobile vassallaggio ? Bastano a con- 
» seguir tanto bene sol centomila ducali, ed ogni 
» nostra casa può senza scommodo sborsare soli 
» quattromila quattrocento. E di questo lievissi- 
# rao spendio non troverem noi ampio compensa- 
» mento nelle pingui rendile dello stato ? — Non 
s ci parrà egli gran fatto il sostituir le nostre 
» case insiem congiunte e federate a quella del 
j Feudatario V Dividerem fra noi in civili uffizi, 
» dividerem le cure del buon governo del popolo, 
» nè altrimenti diverrem benefici ai nostri con- 
» cittadini di quel che sianlo i Veneti Patrizi. 

» Ben sapete , o Signori , quale odio irrefre- 
» nato , quale aspra guerra faccia il Toledo alle 
» più nobili case dei signori Napolitani , che di 
» pari avversione il rimerlano. 11 di Sangro , il 
» Piguatelli , il Sanseverino corsero ad accusar- 
» lo allo imperatore ed altri disertaron Ja causa 
» di costui , ed andaronseue presso Francesco di 
» Francia suo nemico , sotto le bandiere dello 
» Strozzi. Si scusa il Viceré del suo aspreggiare 
s i signori, coll’ amor eh’ ei dice portare al po- 
» polo che dalle baronali angario intende a pro- 
» leggere. Or vi lascio pensare con quale piacere 
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» ron quanta alacrità vorrà egli vedere e dare 
d appoggio presso il re della nostra deliberazio- 
» ne. Questo so dirvi , che quando a sì convo- 
li nevol proposito vogliale decidervi , diverrà la 
» nostra patria lo specchio e il modello d’ogni 
s altra città del nostro regno ; nè imitatori inali- 
li olieranno che al nobile riscatto invesliran vo- 
li leutieri lo loro sostanze ». 

Benevoli orecchie trovarou le parole del Cur- 
topasso ; che a tutti sembrava , siccome era ve- 
ramente, un grandissimo vantaggio quel redimersi 
dalla feudale soggezione. Ciò non pertanto non 
senza grave preoccupazion di animo venne taluii 
d’essi a considerare, dispari per opulenza esser 
le condizioni delle venlisei famiglie , e non di 
uguale generosità di natali , epperò non uguale 
avere a riuscire la parto che ciascun d’ossi avreb- 
be conseguila nel governo del piccolo stalo; dis- 
' sentire dal proposito non esser convenevole; bene 
ordinarne e regolarne le condizioni esser consen- 
taneo alla giustizia , richiesto dalla prudenza. 

Vedesti allora un dividersi in crocchi, uu aggi- 
rarsi e far capannelli per le ampie sale del Ca- 
stello, un susurrare , un discutere , un ragionare; 
per lo quale infmo alla tarda ora del giorno non 
crasi ancor venuto in concordia di pareri. 

Sì , ma mentre queste pratiche avvenivano in 
Caslromontc , ed erano già corsa la voce nella 
città , tumultuava il popolo nella piazza maggio- 
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re, e messosi sur una panca un bene accol lo po- 
polano in simil guisa con veementi parole alla 
moltitudine si volgeva. 

» Dura per ogni verso è la sorte del popolo 
» soggetto alle leggi, alla formazion delle quali 
v non fu chiamato a concorrere o consentire, ed 
» ai precetti delle quali è poi forzato ad obbedi- 
» re. Pel suo proprio vantaggio le scrive il po- 
» tenie, e dallo eseguirle tiensi sempre prosciolto, 
» se estimando di assai più nobil natura di co- 
» loro ai quali le impose ; leggi impone il prin- 
» cipe a tutti i suoi sudditi ; leggi prescrive il 
» barone a tutti i suoi vassalli ; sicché sudditi c 
» vassalli siam sempre condannali a servire ed 
d obbedire. Nè ciò è il mal maggiore, che nuo- 
» ve leggi, a lor mallo senno , e per loro inlem- 
» perante natura c’ irapongou coloro che dai feu- 
» datari son preposti al governo dello stalo. — 
» Servire è nella condizion nostra e servir sem- 
s pre ed a tulli ; comandare è nella condizion loro 
» e comandar sempre e con arroganza. 

3 Purtultavolta , date giustizia e provvidenza 
» al Monarca, date umanità e giustizia al Baro- 
» ne , e diverrà non più ignobile il servire , c lo 
» obbedire alle loro leggi ; perocché sarà ragio- 
» nevole e benefico il comando , eppcrò utile , o 
» ragionevole la obbedienza — Ma allorquando la 
» distanza dei luoghi, l’ampiezza dei mari, l’arduità 
» dei monti lien loulano dai popoli il sovrano; sic- 
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» che dalle baronali (rasmodanze protegger questi 
n non possa, e quando invece di un sol barone , 
» molli ne prendano il potere, e gli succedono nella 
j forza, quanto non diventa più dura e intollerabi- 
li le la condizione dei popoli? — Non ad uno o a 
j due signori allor dobbiam servire, ma a molli; 
b non la cupidigia, e l’ ambizione di un solo ab- 
» biamo a far paga ma quella dimoiti — Ad essi 
i tutti i vantaggi della civil comunanza; per essi 
i la esenzione da ogni obbligo, da ogni peso , da 
t ogni gravezza: a noi tutte le durezze del servi- 
i re, e delle necessità del governo; ad essi tutte le 
ì più smodate libidini del comando. Le nostre fa- 
fi tiche saran causa d’ incremento del loro censo, e 
b daran loro mezzi novelli per opprimerci, e impo- 
» veri rei. La nostra prole aumenterà il numero 
j dei loro servi , aumenterà lor prole quello dei 
b nostri padroni. — Or bene , amici , e fratelli 
b miei, è questo e non altro il partito che or si 
b sta discutendo nel Castello del Monte dai no- 
b bili Andriani di Prima Piazza. Essi intendono 
b di comperare di lor proprio conto il ducato , 
b sostituendosi al feudatario , ed acquistando però 
» ragioni sopra noi tutti , e su tutte lo nostre 
b cose. 

b Che ad un altro finora ignoto e forse tristo 
b Signore , nazionale o ferestiere eh’ ei sia, sol- 
fi traggasi Andria , sarebbe impossibile il non 
» trovare utilissimo ; ma pure ciò sarebbe men 
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d dannoso del soggiacere alle leggi ed ai capricci 
s di molli Signori insiem collegati e congiunti ; 
j perocché avremmo gare , rivalila , conlcse ed 
» ambizioni molle , con soprusi senza termini , 
b turpitudine di scisma cittadino, c non cessante 
b discordia di parli. 

j La oligarchia è tristo governo , poco men 
» forse del governo del despota; e peggio quando 
b la oligarchia stia nelle mani dei doviziosi , cd 
» abbia predominio sulla fortuna dei poveri. 11 ba- 
8 ronc ha un nome di illustre genìa a serbare 
8 incolume da macchie ; ha uno scudo da ser- 
8 bar terso da colpe; ha opulenza che lo allontana 
8 dalla lordura del porre le mani nelle alimi so- 
8 stanze. Non così di coloro che or si agitano e 
ì cospirano nel Castello del Monte : avvegnaché 
» della moneta che investiranno nella compera 
8 dello stato , essi intendano di avere a trarre 
b da noi frutto ubertoso , in immodica percezion 
8 di tributi , in nuove maniere di balzelli. 

» Ebbene , amici e fratelli miei , lasciato che 
» compiasi il benefico riscatto , e revindiehisi in 
» indipendenza il Ducalo ; ma ciò facciasi a no- 
ì me del popolo intero e non solamente dei si- 
s gnori. Diano essi per ora la moneta ; ne pa- 
8 gherem noi annualmente il frutto ai prestalo* 
8 ri. Sian qualunque le esorbitanti pretensioni di 
n usura , questo ne avrem di sommo bene che 
» cesseremo dal servire , ed avremo ristorala 
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j nella pallia nostra la parificazione desiderevo- 
» lissima dei diritti e degli obblighi di tutti i 
» cittadini. Pochi anni sono trascorsi da che i 
» MonopoHlani ce ne han dato il nobile esempio, 
j riscattandosi a prezzo di cinquantamila ducati 
» dal turpe servaggio di un Pietro Faraone , che 
ì di suo conto avea comperalo quello Stato , e 
» V Imperatore fece paglie le oneste brame di 
» quel popolo generoso , consentendogli quel ri- 
» scatto dal Faraone. 

ì Ma vorranno essi i nostri Signori far lo ac- 
» quisto nel nome della Università , pagando pel 
s popolo ? Certo so che noi vorranno ; ma sta in 
» noi il far che essi lo vogliano; c tale neeessi- 
» là è cotesta nella qual siamo costituiti che dallo 
» adoperar la forza per determinar la volontà , 
» non penso che avessimo, per tema di punizione 
» o di biasimo , ad astenerci. Imperocché ella è 
# questione soltanto del nome del comperatore ; 
» cbè del prezzo della vendila non si sconviene 
» aversi a pagar di presente. Che tardiam dun- 
n que a risolverci ? Che indugiamo a recarci al 
» Caslromonte per significare a quei signori il 
r volere della città nostra ? 

» La forza ! venne qui su gridando un dabbcn 
» frale » oh che mai vi avvenne di proporre, mes- 
» sere ! E sapete voi che niente c’è di men for- 
» te delia forza che non abbia suo fondamento 
» sul dritto ? E qual dritto ha mai questo popo- 
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» lo a pretender che altri facciagli prestanza del 
»! suo? 

« Ve lo dirò io quale è cotesto dritto » re- 
plicava P iracondo popolano. Ma le sue parole 
eran rotte dai clamori e dalle grida del popolo , 
al quale non poteva non saper del duro quel 
dubitare e quel contrastar che facevasi alla on- 
nipotenza dei suoi diritti. Sicché V agitazione 
era grande ; e i men giusti e ragionevoli par- 
titi venivan sempre a galla di quel mar conci- 
tato delle popolari passioni. E dove sarebbero 
trascorsi quei furori degli esaltali animi preveder 
non si poteva , quando per buona ventura giunse 
in piazza un corriere procedente da Trani, il quale 
recava tali novelle, che poi dovevan porre, e posero 
termine alla contesa , la qual già minacciava di 
uscir dai termini delle semplici parole. Essersi 
determinato , Darrava il messo, il conte di Ruvo 
Fabrizio Parafa a trattar col duca Gousalvo della 
compera del ducalo ; ed esserne rimasto il prez- 
zo nei ducati centomila pria richiesti. Umano e 
generoso essere il Conte -, ed aver già dichiarato 
essere devenuto a quella compera per lo buon con- 
cetto in che teneva il popolo di Andria : stes- 
sero però di buon animo , nè i trascorsi tempi 
rimpiangessero , che in breve vedrebbero qual 
fosse e «pianta la benignità dell’ animo del novo 
signore. 

Bene si può far ragioue come quel fausto an- 
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nunzio valesse a spegner l’ incendio che le tras- 
modanti passioni avean deste negli animi degli 
Audriani ; perocché ad essi era nota sia la no- 
biltà antichissima di Casa Carata, che ebbe già 
famosi capitani , cd insigni porporati , e sia la 
mansueta indole, la modestia singolare , e la prin- 
cipesca liberalità del conte di Ruvo , che era per 
fermo imo dei principali baroni del Regno. 

Laonde l'uron prestamente i signori ed il popolo 
in pieno accordo- nò più pensarono se non ai modi 
migliori per far festosa accoglienza al nuovo feu- 
datario. E poiché l’indomani ebber nuova che il 
contratto di vendita nou sarebbesi forse compiuto 
per la mancanza di soli ducali quindicimila, che 
il conte avrebbe dovuto sborsare , convennero a 
parlamento in Seggio della Comune tanto i nobili 
dalle due Piazze , quanto gli Ecclesiastici , ed i 
capi del popolo , e messi insieme i ducati quin- 
dicimila , deputarono otto de’ principali cittadini 
presso il conte per recargli quella somma , in 
segno del piacer loro ad averlo a signore; e nel 
tempo medesimo per stipulare un solenne atto , 
pel quale fossero riconosciuti gli antichi privile- 
gi della città. I quali deputali giunti in Napoli, 
e significata la loro missione al Conte, ne fu que- 
sti tanto sinceramente commosso , che ripetette 
per prime voci, le parole di Federico « Andria 
pdelis : e soscrisse col pieno piacer suo a tutto 
le condizioni proposte dagli Audriani. 
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E per tal modo, dopo quattro secoli di svariate 
vicende e diversi mutamenti di dominazione, pas- 
sò il Castello del Monte nella famiglia Carafa di 
Rovo, la qual da quel tempo tolse nome da Andria. 

XVI. 

LA PESTILENZA DEL 1656 

Per oltre un secolo da che il Castello del Monte 
passò nel dominio di casa Carafa fu sempre te- 
nuto in gran pregio , e fu prediletta dimora di 
gran parte dei signori di quella casa. La collina 
e l’augusta magroue che stavale a corona serviva 
ogni anno agli estivi alloggi dei Duchi d’Andria, 
che mollo di quel luogo d’ aere salubre si piac- 
quero , c che però andaron sempre adornandolo 
di ricca suppellettile , c di pregevoli lavori di 
arte. 

E quando lo stolido parteggiar dei baroni del 
regno per futili- gare di men che nobili ambizio- 
ni, (servi com’ essi erano di un re lontano, e di 
un superbo viceré ) generava discordie e contese, 
dando luogo a vendette e soprusi ; e quando la 
rinnegata pazienza del popolo , mal sofferente lo 
iniquo aumento de’ vicereali balzelli, tutta pose 
a soqquadro la città capitale, e le provincia del 
regno, a Caslromonte si rifuggirono., e dimoraro- 
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no con le loro famiglie i pacifici signori «li An- 
dria. E nel bealo silenzio di quell’ aereo soggior- 
no, dominarono le lempesle che ai loro piedi in- 
furiavano, c compiansero la dura sorte dell’ uomo 
condannato ad agitarsi cd agitare perennemente 
in cerca di un bene, che altrove non può rinv- 
ilirsi se non nella temperanza delle passioni del 
proprio animo. 

Fra que’nobili signori che albergarono in Castro- 
monte taluno ci fu che di sua potenza abusando, 
il nòn dovuto richiedendo, cd all’ onore altrui fa- 
cendo ingiuria, non potè conquistarsi l’ amore dei 
suoi vassalli; e fiume anzi mal visto cd abborrito; 
e le maledizioni degli oppressi elevaronsi dalla sot- 
toposta città a quella sublime magione allora ese- 
crala qual nido di avoltoi, covo di volpi, caver- 
ne da banditi. Ma pur molli baroni ci furono chi.* 
uinanamenie comportandosi co’ loro soggetti, nello 
necessità sovvenendoli , nelle calamità confortan- 
doli, al ben fare indirizzandoli, fecero opera per- 
ché i voti, o le benedizioni degli Andriani giun- 
gessero colassi! ; e quel castello fu allor salutalo 
quale arca di salute , qual tavola di naufragio , 
qual dimora di benefici geni. 

Tra le notturne tenebre discesero talvolta gli 
audaci armigeri, i perfidi ministri delle baronali 
cupidigie, della vendetta baronale a turbar la pa- 
ce delle famiglie ebe dispiacquero, ovver troppo 
piacquero al niquitoso signore di Caslromonte , 
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e questo ebbe allor carceri , custodi , carnefici * 
e risuonò di pianto, di gemili , di imprecazioni. 

Ma tempi pur furono , e non pochi , che dal- 
la diurna luce eran guidati i fedeli vassalli al 
Castello a richiedere non mai ricusali soccorsi , 
a porger sempre esaudite preghiere; e quel luo- 
go fu allor giocondato dalle laudi e dalie parole 
d’ amore, che al cuor del signore congiungeva i 
cuori de’ suoi grati vassalli. 

Nel 1656 fu Napoli (di fresco uscita dalla ri- 
voluzione che tolse nome del Masaniello) desolata 
dalla pestilenza , recata nel regno dalle truppe 
Spagnuole reduci dalla Sardegna. Petecchie e brut- 
te lividure a guisa di pesche d’ uom vergheggialo 
assalivan di repente per effetto del contagio gli 
inconscii napoletani, che presi da capogirlo e de- 
lirio , fra poche ore vi perdevan la vita. E fu- 
ron tante e si spesse e numerose le morti che si 
giunse a noverarne fin diecimila al giorno; tante 
ebo mancaron le braccia dei sotterratori ; tante 
che mancaron le fosse pe’ cadaveri : una calamità, 
un flagello, una rovina che di simile non c’era 
memoria nella storia del regno. 

Di Napoli fra non molto avvcnlossi il contagio 
nel contado , e corse poscia nelle provinole , e 
quella di Bari funne più aspramente contaminala. 

Per sei interi mesi fu Andria flagellala da quel 
terribile malore, e la sua popolazione che nel lu- 
glio del 1656 giungeva a venliduemila abitanti , 
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erosi ridotta, al linir (li quell' anno, a soli ollomi- 
la. A mezzo agosto gli ospedali eràu pieni, non più 
atti ad albergare gli inietti, tanto strabocchevol- 
mente erane cresciuto il numero I Morivano alla 
rinfusa sulle porte delle case , su per le scale , 
per le vie. Nessuno la peste risparmiava ; medici 
sacerdoti , servienti, tulli perivano — Di becchini 
più non se ne trovava, morti i più, gli altri fuggiti. 
Cominciavano i cadaveri, dalle non più capevoli fos- 
se rigettati, ad imputridire là dove erano caduti. Le 
confessioni ad alla voce si facevano ; il Sacramen- 
to si portava senza pompa ; sulla punta di una 
canna il viatico si amministrava ; un fetore insop- 
portabile usciva dalle case , a cagion dei cadaveri 
non levati , e putrefalli. Un silenzio tremendo , 
mancala la forza del dolersi , e del chiedere non 
più sperabile soccorso , dominava nella città de- 
solala. Eppure egregi provvedimenti erano stati 
presi dal magistrato municipale ; segregazione dei 
sani dai contaminati , formazione di due lazzaret- 
ti, dischiusione delle fosse del grano per uso di 
sepoltura , largizione di generoso stipendio ai me- 
dici ed agli assistenti. Umani oltre di ogni di- 
re si mostrarono e soccorrevoli si porsero agli 
infermi i buoni sacerdoti della cattedrale , e di 
essi morirono non meno di quaranlaselle. Umanis- 
simo, e non senza amaro rimpianto per anni molti 
rammemorato, fu l’ ottimo vescovo Ascanio Cassia- 
no; il quale sempre in giro per le case degli in- 
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ferini coti ogni maniera di soccorsi , e col con- 
forto di evangeliche parole, arrecava a qne’ tra- 
vagliali vesti, medele , consolazioni di celesti spe- 
ranze. Or bene , a trarsi incolume da quel ter- 
ribile flagello , fuggendo il contagio , che nessu- 
na classe risparmiava nella travagliata città, tutta 
la famiglia ducale , con molli amici , e col suo 
servidorame crasi ritirata in Castello del Monte; 
rimanendo in Andria due uffiziali a dispensare ai 
bisognosi vitto , vesti , e medele. E sia che in 
quella salubre regione perdesse sua efficacia la 
contaminazione dell’aere, sia chela preservazio- 
ne dal contatto esentasse dal male , nessuno de- 
gli ospiti del Castello fu visitalo dal tremendo ma- 
lore. La soavità delle marine brezze, la fragran- 
za delle montane piante , la pace , c la floridità 
della salute , se non valevano a far lieti i contri- 
stali animi degli ospiti di Caslromonte , valsero 
a farli incolumi dal comun fato dei loro concitta- 
dini. D’ una tranquilla isola da burrascoso mar 
circondata aveva apparenza il Castello, al quale 
giungevano appena i funesti rintocchi delle cam- 
pane di Andria, e i globi del fumo delle incen- 
diate masserizie degli appestali. 

Nò alla incolumità degli abitatori del Castello 
sapevan voler male gli Andriani , tanti erano i 
benefizi , che dai ragionieri della ducal casa veni- 
van loro largiti ; e troppo ben conoscendo , che 
se non era della impotenza degli argomenti di sa- 
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litio , ila A ut! ria non si sarebber inai allontanali 
i loro signori. 

Cessò alla fine al cessar dell’ anno quella de- 
solatile calamità : citò la malignità dell’ aere fu 
viola dalle piogge , e dai vcnli ibernali , e alle 
consuete opere della vita ritornarono i superstiti; 
ritornò da Caslromonle la famiglia ducale a por- 
tar soccorsi e conforti agli orfani , ed alle vedo- 
ve dei trapassati. 


XVII. 

TUMULTI PER LO TRONO BARONALE 

Allo entrar dell’anno 1690 il Cassinese Pietro 
del Vecchio Veneziano era nominato vescovo di An- 
dria , e subito venivasene al governo della sua 
diocesi. Dove giunto indi a poco , fu suo primo 
pensiero di scendere in Duomo , a prender pos- 
sessione dell’ episcopal suo seggio , ed inaugurar 
con affettuose parole il suo chiesastico primato 
nel Clero. Ma messo appena il piede in chiesa , 
vennegli veduto il trono ducale , che al destro 
lato dell’ aitar maggiore sublime elevavasi di con- 
tro al suo. E comunque con grande sforzo ei 
comprimesse nell’ animo la interna passione , pur 
tanto non potette celarne che tutti non si accor- 
gessero d’ essere egli indignato di quello argomen- 
to di feudal dominazione , che irriverente alien - 
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tavasi di venire a fronte della chiesastica auto- 
rità. E fu peggio indi a poco, quando disceso in 
Duomo il duca con lui la sua corto , i suoi mi- 
nistri , i suoi familiari , i suoi pagi , andossene 
con gran sussieguo a prender posto sol suo tro- 
no , senza curarsi , o> meglio senza pur accor- 
gersi del malanimo che quel suo grandeggiar ba- 
ronale iuduceva nel cuore del permaloso n ira- 
condo veneziano. Il quale di pensiero in peosier 
valicando per trovar modo opportuno a far cessa- 
re quello scandalo , e tra se argomentando dover- 
gli essere agevole il persuadere il duca a desi- 
stere da quella , a suo senno ; condannevole , e 
condannata pretensione , si recò in mente il pro- 
posito di andarsene l’ indomani a fargli visita, e 
con blande e cortesi parole indurlo a far toghei- 
re dal Duomo 1' abbondili trono. 

Laonde, scambiate con lui, al cessar delle sa- 
cre funzioni , alquante parole di forzala degna- 
zione , fece intendergli che si sarebber fra bre- 
ve riveduti , p da lui tolse commiato, andando- 
sene allo Episcopio. 

Dimorava in quel tempo il duca Fabrizio nel 
Castello del Monte in compagnia di molli insigni 
ospiti del suo parentado , giunti testé da Napoli 
a largii visita; e iu quella sera , poco dopo il 
suo ritorno dalla chiesa, eragli pervenuto un cor- 
riere , apportandogli la fausta nuova , essere stato 
assunto al supremo seggio poulelicalc il suo zio 
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Cardinal Carata Pignatelli , prendendo nome di lu- 
uocenzio XII. E bene può argomentarsi qual gio- 
ja ne provasse l’ambizioso signore di Andria , il 
qual vedeva crescerne il lustro di sua casa ; e 
quali feste di genial convito, e splendide lumina- 
rie vi fosser quella sera al Castromonle. 

Delle quali feste e della lor causa ignaro , par- 
ti vasi l’ indomani da Andria ed al Castello del Mon- 
te avviavasi il vescovo Del Vecchio , con lunga 
cavalcata di canonici e con codazzo di preti mi- 
nori. Dove giunto , e venuto in presenza del du- 
ca , fu da costui onorato di splendida accoglien- 
za in ogni modo migliore che portassero i tem- 
pi , e il consentisse la sua indomabile alterigia. 
Tolto indi argomento dalle cortesi profferte di 
servigi , e dalle protestazioni di ossequio del du- 
ca , tenne esser quello il tempo opportuno per dis- 
velargli il suo intendimento , ed in tal modo a 
lui andò favellando s. 

» Non senza gran pena del mio cuore vid’ io ; 
3 entrando jeri in Duomo , esser Vossignoria 11- 
D lustrissima al tutto ignara delle gravi discus- 
» sioni , e delle severe prescrizioni della Sacra 
# Congregazione dei Riti intorno ai baronali tro- 
3 ni , e alle signorili distinzioni , che per antica 
s barbara costumanza si trovino ancora nelle Chie- 
s so cristiane. Credo pertanto mio debito , mol- 
3 lo egregio mio signor duca , di lenerlcne ra- 
» gione , perchè Ella faccia discomparire al piti 
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d presto dal nostro Duomo quell' incoinporlevole 
d argomento di non pio animo , e di baronale 
» alterigia nella Chiesa di Gesù Cristo. 

d La legge del Redentore , Ella ben lo cono- 
» sce, non ammette distinzione , e scisma non tol- 
s lera tra’ suoi fedeli, che tutti uguali procla- 
» ma nella comunanza delle preci , del perdono , 
b della grazia; nè consente le miserabili ambizio- 
b ni , e le tapine gare per lo primato, che s’in- 
8 generano nella debilità di molti , nell’arrogan- 
8 za di pochi , nella stoltizia o nella incuria di 
8 lutti. 

t Purluttavolla , se le avite domestiche glorie, 
» se i prestali servigi alia patria comune, se i 
b grandi uffizi rimuneratori del merito consento- 
8 no nella società civile personali c familiari pri- 
j vilegi , onorevoli distinzioni di preminenze, od 
b altri modi di esteriore supremazia, vanno essi 
8 comportati, e non mancano assai dello volle di 
8 buoni effetti nel mondo. Ma essi debbon tacere, 
8 e disparire nella casa del Signore, nella quale 
8 tutti debbono umiliarsi e prostrarsi nella poi- 
b vere innanzi i rappresentanti del Vicario di Cri- 
s sto , partecipi della sua autorità , organi della 
8 vera legge, indici della buona strada , supremi 
b moderatori delle coscienze dei popoli: Furon co- 
8 teste, molto illustre signor Duca , le buone, le 
b sante ragioni che indussero negli anni scorsi Ja 
b Sacra Congregazione dei Riti a proscrivere del 
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» tulio dai tempi del Signore i baronali troni, e 
o le altre distinzioni di celo , e di dignità pio- 
J fana. E Vossignoria clic ha l'alto onore di ave- 
» re un suo zio nel Sacro Collegio dei Cardinali, 
# non vorrà per l'ermo recare onta alla troppo 
» nota pietà del suo casato, ricusando obbedienza 
» alle chiesastiche prescrizioni , pervicacemente 
» durando nell’ antica condannata usanza di sedere 
» in trono nella Chiesa di Dio. 

» Egli è per tal fine ch’io qui venni animato 
j dal sunto zelo della dignità clericale, a farla 
» avvertila dello errore , nel quale involontaria- 
» mente perdura, recandomi agevolmente nell’ani- 
» ino la speranza ch’Ella vorrà disporre lo atter- 
» lamento di quel suo trono nel Duomo di An* 
» dna. 

Alle quali parole poco circospette, e inai con- 
siderate del Veneziano , rispondeva 1’ iracondo 
Duca ». 

» 1 precetti della Santa Congregazione dei Riti, 
» dei quali Vossignoria Reverendissima ha la de- 
li gnazione di favellarmi , incontrano, come ogni 
» altro precetto che provenga dalla chiesastica 
d autorità , grave e insuperabile ostacolo nella 
t autorità del Principe che tien governo del no- 
li slro Stato ; il qual Principe tollerar non deve, 
n c non vuole che altri si mescoli nella cura di 
» reggere a suo senno ed arbitrio le civili eon- 
t dizioni dei suoi popoli. E quando ei ciò volesse 
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i) tollerare , e portarselo in pace , certo noi sof- 
» frirebbero i suoi baroni che conquistarono da 
» secoli il diritto ormai indubitabile di godere 
» dei privilegi delle loro Case. Fiami quindi con- 
» cesso il declinar la giurisdizione che V. S. R. 
p vorrebbe impormi , e eh’ io non mi sento nel 
» debito e molto meno nella volontà di ricono- 
» scere. Nè me ne impone 1’ autorità del Sacro 
» Collegio , del quale ebbe l’onore di far parte 
» l’augusto mio congiunto che già fu Arcivesco- 
» vo di Napoli ; avvegnaccbò io sia certo ® che 
» non mcn tenero della mia sia quella orrevole 
» corporazione della sua principesca prerogativa. 

» In quanto poi allo buone c sante ragioni, che 
» mossero, siccome V. S. R. il diceva , la Sacra 
» Congregazione a prescrivere l’ atterramento dei 
s baronali troni , a me sembra ( Iddio mel per- 
» doni , e sia con buona licenza di quel l’augusto 
« Consesso ) che niente siaci in quella mal con* 
» dannata usanza di avverso ai precetti del Van- 
# gelo di Cristo ; imperocché questi comandava 
» ai suoi discepoli di dare al principe quel che 
j al principe si appartiene, serbando a Dio quel 
» a Dio si deve; e ben di colesto vorrà V. S. R. 
r farmi concessione , essere il barone sul suo tro- 
» no il rappresentante della regale autorità del 
» suo principe. 

j Nè che veruna cosa siaci di immorale nei no- 
li stri troni io vò che mi si obbietti , slanleehè 


Digilized by Google 



— m — 

)' quell’ argomento , come Ella dice, di mondana 
» grandezza , la quale pur curva il capo, e pie- 
fi ga il ginocchio innauzi la maestà del comune 
3 Dio , eloquentemente dimostri la eguaglianza di 
s tutte le civili condizioni nel fervor delle preci, 
fi nelle speranze del perdono , uella comunanza 
j delle grazie celesti. 

» Singolare poi e per ogni verso arrischialo è 
» quel deprimere ed abbassar che pretendesi la 
» principesca dignità innanzi alla chiesastica. — 
» Oh chi mai fece grande il elencato, c chi mai 
» di onori e di ricchezze feeelo illustre , se non 
fi la immodica, la inconsulta larghezza dei princi- 
fi pi ? — Chi elevò que’ vostri troni Episcopali ; 
» chi li coperse di oro e di gemme , chi edificò 
» le vostre Chiese , chi adornò le vostre case , 
» e chi stipendiò, facendovene splendida corte di 
a obbedienti ministri , quel sì grosso clero mi- 
fi norc ? Certo men che la pietà e lo zelo dei po- 
» poli la intemperante generosità dei principi — 
a Eppure sol che le piaccia, mollo reverendo Si- 
fi gnore , di volger lo sguardo alle sale di que- 
ll sto Castello , e rammentare chi siane stalo il 
# costruttore , le verrà innanzi 1’ augusta figura 
» del magno Federico , travaglialo, bersagliato e 
» condotto anzi tempo al suo fine dalla ingiusta 
» ingrata e pervicace ira di quei Romani Ponte- 
fi fici , i quali tanto , anzi lutto dovevano della 
» lor temporale dominazione alle larghezze degli 
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® Imperatori , che si dissero , e mai non furon 
» Romani. 

® Ed oh la bella comparsa che Farebbe Ella, 
» Monsignor Reverendissimo , con le improvvide 
» sue ammonizioni se in queste sale si trovasse 
# a fronle di Federico, e del suo fedel Segretario 
® Pietro delle Vigne ? 

» E che fa Ella mai , Messer lo Vescovo , a 
® rammentar di Evangelici precetti ? Chi furono 
» i primi pastori del gregge di Cristo, se non umili 
» pescatori di Galilea , ai quali dette egli per 
» primo precetto la umiltà e la pazienza? — Ora 
» il sublime dorato Trono Episcopale , e tutte le 
» prosternazioni ed abbjezioni che compionsi ai suoi 
b piedi ; T atterrarsi del popolo , lo elevarsi del 
® Vescovo ; il primeggiar pomposo di questo , e 
» 1’ umile strisciargli innanzi che fa il Clero mi- 
» nore le pajon cose che ben rispondano , Revc- 
» rendissimo Signore, al precetto evangelico? — 
® Eh via , che v’ ha mala grazia a biasimar ne- 
» gli altri il fallo di che si è guasti e corrotti 1 

® Di questo può Ella esser ben certa che nè per 
» preci e consigliane per minacce od altri argo- 
» menti più gravi avverrà mai eh’ io m’induca al 
» compimento di tale alto, che sarebbe onta alla 
» mia casa ducale, spregio solenne dei Baroni del 
® Regno, ingiuria al Sovrano da noi rappresentato. 
» Sicché lo insistere in ciò trarrebbe a scapilo 
» lo episcopato , genererebbe scandalo nel po- 
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polo; <: farebbe non grato ma corto illusile il 
!> trionfo ilei laicato sullo non mai sazie prelen- 
» sii 'iti del Clero. 

u E Ira queste mura, e Ira le memorie che 
b Ella evocava « venne su gridando il Vescovo» 

3 trova Ella Messcr lo Duca , buone ragioni a 
i> metter fede nello ambilo trionfo del Tarn bizione 
» baronale? 11 maggiore, il più possente , il più 
» costante nemico della Fonieficaie autorità, Fe- 
» dorico di Svevia , eoslrullor di questo Castello, 

» non fu egli raggiunto nel suo sciagurato ed em- 
» pio cammino, colpito non fu ed annientato più 
» ebe dai fulmini de! Vaticano , dalla voce c dal 
j soffio del Romano Pontefice? E pensa Ella che 
» vorrà Roma editare a punire della sua empietà 
» un barone di Casa Carafa ? 

b Ma Roma u esclamò allora , inlerrompendo- 
b lo , pieu di rabbiosa gioja il Duca s Roma è 
» a quest’ora conquista di Casa Carafa; che quel 
j mio Zio Cardinale, V. S. R. non ne ebbe au- 
» cor la nuova , quel mio zio siede ora sul mag- 
> gioì’ trono del mondo , epperò le lascio pen- 
» saro come vorraii sapergli inconsulte le iniuac- 
» ee che Ella or fa a persona di sua Casa n. 

Ristette a quell’annunzio 1’ iracondo Veneziano, 
e balenogli per ultimo nella mente il pensiero , 
che avrebbe forse voluto il nuovo Pontefice com- 
porre quella sconcia contesa , facendo intendere 
ragione al suo pervicace nipote. Ma fu quello un 
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lampo ; che , vedendo composto a sogghigno dì 
scherno il volto del suo avversario « Roma » gli 
» disse « Roma , Messer lo Duca, non npparlie- 

# ne a veruna Casa al mondo ; ella è Casa, ella 
» è conquista di Cristo; ed a punire il maltalento 
J e la empietà dei suoi sudditi , ha potenza che 
» basti il solo Vescovo di Andria ». Andiamo , 
« undiaui Cuori di questa Casa t disse poi rivol- 
j gendosi ai suoi seguaci » il ministro di Dio vi 
» In oltraggiato ; ella è casa di perdizione. Tal 
» sia de! colpevole , che deplorerà Ira breve la 
>' cecità della superba sua mente, la empietà del 

# suo tumido capo ». Ed andò via dal Castello. 

L’ indomani il buon popolo di Andria sapeva 

della notturna partenza del suo vescovo ; sentiva 
le chiese fulminale di interdetto , e vedeva per 
le piazze ,.e sulle porte del Duomo adissi i cedo- 
loni dell’ episcopale anatema. E poiché dal doloro 
al furore facilmente trascendono le popolari pas- 
sioni , corsero nel vescovado i caporioni del po- 
polo , c fattovi ni pezzi il ducal trono , questi re- 
carono in piazza , e vi appiccarono il fuoco. Ma 
venne 1’ arcivescovo di Traili a sedar quel tumulto 
scandaloso , e tolse lo interdetto, scrivendone su- 
bito al Pontelice. Il quale ammonito severamente 
il nipote ad esser più riverente alla chiesa od ai 
suoi ministri , tramutò in altra sede il borioso ve- 
scovo veneziano , cd un altro ne mandò ad An- 
dria , che con grande onoranza tu accolto dal pò- 
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polo , ed in gran pregio fu temilo dal duca , e 
da tutta la sua famiglia- 

XVIII. 

DECADENZA E BOVINI DEL CASTELLO DEL MONTE 

Lo slorie del regno e le cronache locali non 
hanno memorie del Castello del Monte dal 1698 
per oltre un secolo ; sicché il suo antico stalo col 
presente volendo porro in riscontro non so per- 
suadermi come mai abbia potuto quell’ edilìzio tra- 
scorrere a tanta rovina. Ma poi guardando alle 
tristizie dei tempi, alla incuria degli uomini, ed 
all’opera distruggitrice degli anni, non una, ma 
molte ragioni di decadimento mi vengono innanzi. 

Di grandi e cospicui uffizi furono rivestiti in 
corte dei viceré molli signori di casa Carafa , e 
taluni d’ essi pur ci furono , che in lloma , in 
Madrid , nelle Fiandre , e in Lombardia feccr non 
brieve dimora. Dal che provenne un lungo abban- 
dono di Andria , e di Caslromonlc , e fu inlrain- 
messa la usanza dello estivo soggiorno , che qui 
facevan que’ baroni. Nè quando ai piè di questa 
collina ebbe luogo la famosa battaglia di Uilonto 
che diè il regno all’ Infante Don Carlo , io trovo 
abitato questo Castello , nè alcuna menzione se ne 
ha nelle cronache degli anni che seguirono quella 
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allor fausta , e poscia sempre funesta , restaura- 
zione del dominio Spagnuolo in queste regioni. 
Senoncbè agevolmente mi lascio andare alla con- 
siderazione che pe’ quarantadue anni del governo 
del Pisano Tanucci , il quale a fiaccar la trasmo- 
dante potenza baronale , ingrata ai popoli, minac- 
ciosa al principe , tetragona ad ogni ordino civi- 
le , chiamò in corte i baroni , lunga assenza do- 
veller fare da Andria que’ di casa Carafa, c do- 
vette pqrò continuar lo abbandono del Castro- 
monte. 

E fin da quei tempi , e prima che oltre Alpe 
ne sorgesse il pensiero , appalesavasi all’ alla in- 
telligenza del Tanucci la necessità del percuotere 
di scure la mala pianta della ragione feudale , 
surrogandole la benefica coltura della civile egua- 
glianza ; la qual doveva dare indi a poco sì gra- 
to frutto di sapienti riforme. 

Previdero per sagace istinto i signori dove sa- 
rebbero per riuscire que’ nuovi provvedimenti go- 
vernativi del Toscano moderatore del reame, ma 
nò ebber mente capace , nè tempo opportuno, nè 
bastevole forza a cansarne i colpi e prevenirne 
gli effetti. Correvan quei tempi felici ai sudditi 
ed al re ; le oppressioni vicereali dimenticate, le 
baronali alleggerite : certa la pace ; avventurosa 
di molta prole la reggia ; il vivere abbondante : 
le opinioni dei reggitori , e del popolo concordi. 
Piccolo numero di sapienti amanti di patria e di 
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novità era unito al governo: perocché le riformo 
«li Carlo giovavano alle libertà universali , et! il 
passaggio della monarchie da feudale ad assoluta 
eredevasi ed era età necessaria della vita della na- 
zione. 

Lo studio perciò de' re , l’ interesse dei popo- 
li, le speranze dei novatori miravano c correvano 
al punto istesso. Solamente il clero c i baroni 
avevano scopo diverso ; ma quello mordeva segre- 
tamente il freno aspettando opportunità d> spez- 
zarlo , questi per turpe ignavia, c vola superbia 
si rallegrava!! dei titoli che largamente il re di- 
spensava , ed intanto impoverivano per ismodalo 
lusso cortigianesco, e scapitavano in potenza lon- 
tani dai loro vassalli , non più circondati dai lo- 
ro armigeri , privi dell’ autorità clic il viver feu- 
dale uvea pria ad essi conferita. 

E per tal modo casa Carata , come tante altre 
del regno , fu tratta a perdila non lieve sì di po- 
tenza , e sì di ricchezze. La qual decadenza ognor 
crescente mutò l’ animo dei signori di quella ca- 
sa e da affettuosi e sinceri amici eh’ essi eran 
dapprima del borbonico principato, divenner poscia 
avversari e nemici ; quando per le fatali nozze 
del giovano Ferdinando con l’ austriaca arcidu- 
chessa M. a Carolina fu il nostro regno addotto 
alle più tristi e rovinose condizioni che fosser mai. 
]Nè fu allor sola la nobiltà a rimpiangere i pas- 
sali tempi , e maledire i presenti , ma fu tutto 
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infero il regno , che a mal governo soggetto, ed 
aperta la mente- al nuovo spellacelo della rivo- 
luzion francese , andavasene ogni giorno (colando 
di cangiar forma di viver politico , meglio che 
mutar signoria e cangiar dominazione. 

E Ira’ più cupidi di novità , tra’ più corrivi a 
cangiar gli ordini governativi borbonici, fu Ettore 
Carnfa conte di Rovo. 11 quale dalla nobile stir- 
pe dei duchi d’ Andria primo nato , ed erede della 
casa , libero per natura , chiuso l’anno 179(5 nelle 
prigioni di S. Elmo , fuggì in Francia, con l’uf- 
fiziale elio lo custodiva , e poscia ritornò in pa- 
iria con 1’ esercito di Championnct , dedito alle 
armi , ed alle imprese più audaci , spregialor 
dei pericoli , e di ogni cosa , uomini , numi , vi- 
zi , virtù , che fosse intoppo ai suoi disegni , stru- 
mento potentissimo di rivoluzione. E quando le 
mutale sorti della guerra , per breve tempo allo 
esulante monarca favorevoli , sollevarono le Ca- 
labrie e le Puglie contro la recente occupazione 
francese ; vedi quel furibondo e temerario duca di 
Andria Ettore Carafa , dissimile dal Trojano Et- 
tore difensor di sua patria , accorrere coi repub- 
blicani Napoletani , e coi Francesi del Broussier 
a punire il maltalento dei suoi Andriani, che aveau 
levate nuovamente le bandiere borboniche contro 
la forestiera dominazione. 

Bovino , Troja , Lucerà sou domale. Foggia è 
sottomessa. Barletta , Canosa , Manfredonia son 
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mantenuta in fede ; Sansevero è ancor nuotante 
nel sangue ed arsa dalle fiamme, Ccrignola acco- 
glie le repubblicane squadre ... oh quale orribile 
tempesta si va appressando alle ribelli mura di 
Andria. Dove giunti i Francesi , e cinta la città 
di stretto assedio , trovarono tale ostinata e per- 
vicace resistenza che per fermo far non potevano 
peusiere di rinvenirvi. Ristorate le vecchie mu- 
raglie , allargali i fossi , sbarrate lo porte , mu- 
niti i bastioni , i cittadini armati ; i preti confor- 
tatori alla difesa , le donne impavide e incitatri- 
ci , schernitori e beffardi i fanciulli. Davvero quel 
piccolo paese fu aitar sublime di eroismo guer- 
riero , c di virtù cittadina ; e se una miglior causa 
avesse presa a favorire , se una men sozza ban- 
diera avesse rizzata all’aria , chi può dire quel 
che avrebbe prodotto di imprevisti casi quello splen- 
dido esempio di furor popolare? 

Or la notte che precedette lo assalto dei Fran- 
cesi , il duca Carafa fu , per segreto messo , in- 
vitalo a conferenza nel Castello del Monte da ta- 
luni dei principali cittadini di Andria, tra’ quali 
era il suo fedel ragioniere Carlanlonio D’ Urso. 
E costoro allorché viderlo giungere nella corte gli 
furono intorno pregandolo e scongiurandolo ad al- 
lontanar dalla patria comune quel flagello di guer- 
ra che egli vi aveva condotto. Rammentasse, di- 
cevangli , lo affetto grandissimo , di che per otto 
secoli avean sempre i signori di Andria gratifi- 
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iicala la fedele loro città — pensasse al vitupero 
che segue il delitto di chi facciasi duce dei ne- 
mici della sua patria — questa non avere ormai 
altra speranza di salute che in lui — essere cio- 
nonpertaDlo risoluta di resistere alla ingiusta ag- 
gressione Guo agli estremi — e On dove fosse per 
trascorrere il furor dei soldati, e la disperazione 
del popolo non potersi prevedere — un brieve in- 
dugio dimandasse al generai Broussicr , ed essi 
si confidavano di far che la terra si rendesse a 
palli — l sepolcri dei suoi antenati , le memori 
lapidi dei benefizi di Casa Carafa , il fonte bat- 
tesimale nel quale fu egli bambino rigenerato in 
Cristo , la Cappella nella quale accompagnava la 
sua virtuosa genitrice nei dì festivi .... tutto 
fra le Andriane mura insorgere e fremere con- 
tro il suo malvagio proposito — E se po’ palili 
danni avesse bramosia di esercitare sua vendetta, 
strada quella non essere . per giungere fino all’op- 
pressore .... Oh quali calde c fervoroso pa- 
role furono allor delfe , quante preci , e quante 
lagrime furono sparse ! Invano — Risuonarou di 
gemiti, di pianti, di imprecazioni, di minacce le 
sale dell’ antico Castello ; ma le parole di que’ 
pietosi cittadini non trovaron la via del cuore 
di quel forsennato giovane , e parvero anzi che 
ne avesser fatto più saldo o tenace il pensie- 
ro , più audace l’ animo , più temerario il vo- 
lere. L’ indomani a mezzo il dì , volgendo deci- 
so 
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«Mielite a male lo assalto dei Francesi alle mura 
della ben munita città, cadutine più che seicento 
sotto i colpi degli assediati, si vide l'indemonialo 
duca di Audria farsi innanzi con una lunga scala, 
e questa alla muraglia appoggiando , salir per 
primo, cd entrar solo dentro la città, ed aprirne 
le porle ai Francesi. I quali , accorrendo furi- 
bondi alla vendetta , uccisero , saccheggiarono , 
bruciarono , e tali atti commisero di feroce vio- 
lenza che ancor nc dura nei vecchi superstiti , e 
nella nuova generazione la rimembranza, e la tra- 
dizion lagrimevole. Ed ohimè qual triste spetta- 
colo di se avrebbe dato in quel giorno la subbis- 
sata Andria a coloro che l’avesser guardata dal 
Castello del Monte ! 

Da quel funesto giorno manca qualunque me- 
moria del Castello. 11 quale fu assai delle volto 
sicuro asilo ai banditi durante il dcccnhio della 
occupazion Francese — fu non infido ricovero a 
taluni profughi cittadini perseguitali pe’ fatti del 
1820; rimase indi sola rovina dello esproprialo pa- 
trimonio della ducal Casa di Andria , quando i 
suoi creditori accorsero a demolire il già crollante 
edifìzio della baroual potenza di quella casa do- 
viziosa. E quando io vi andai nel 1843 a visi- 
tarlo , lo trovai abitato da uu povero mugnajo , 
che uscito di fresco dal bagno di Nisida per uxo- 
ricidio causalo da onor vilipeso, viveva colassii 
con la seconda moglie , separato dal mondo, in 
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quella a lui grata solitudine , inconscio dei cla- 
morosi latti avvenuti in quelle sale. Ed ora durante 
la notte è albergo di pecore . e di majali, a me- 
riggiana accorron le vacche e i buoi e meltonsi 
all’ ombra di quelle altissime mura , e allo spun- 
tar del giorno le randage rondini , e i stridenti 
falconetti van roteando intorno alle sommità delle 
torri , entro le quali han latto covo i gufi , e 1 
barbagianni. 

Ma mio Dio che sperpero di colonnello , e di 
lastroni di marmo , di massi di lavoralo traver- 
tino , e di eleganti fregi di porfido e di granito 
si è fatto , e va facendosi ogni giorno per la più 
piccola costruzione che abbia luogo in Audria, e 
in Curalo! Pochi altri anui passeranno , e la ro- 
vina sarà completa; ma non varran secoli, io pen- 
so, a far discomparir la memoria dell’antico Castel- 
lo di Federico di Svevia. 

XIX. 

UNO SGUARDO DA CASTEL DEL MONTE 

Ma pria di lasciare il Castello del Monte, pria 
dì abbandonare cotesta inesauribile sorgente di 
storiche rimembranze, siami concesso di rivolger- 
gli un ultimo sguardo di amore, per lo piacer gran- 
de che sempre mi ha dato tutte le volte ch’io mi 
recai ad interrogarne le nobili rovine. 
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La sublimila del luogo, l’ampiezza dell’infinito 
orizzonte , la serenità e la purezza dell’ aere , i 
pittoreschi paesi die qui su vengonmi innanzi, ele- 
vai) dalla terra il mio animo , accendono la mia 
fantasia, e dan forza mirabile di retrospezione alla 
mia mente. 

Vedo dapprima passar per lo mare che m’ i* 
sotto lo sguardo , le profughe navi del trojano An- 
tenore, il qual vasscne nel fondo dell’Adria a dar 
sede ai primi abitatori di Venezia; quando non è 
ancor giunto sul Tevere il girovagante Enea proge- 
nilor della gente Latina. E per fermo il nuovo 
mondo , ii inondo delle storiche tradizioni , suc- 
ceduto a quello della vetusta teogonia, più anti- 
che origini non vanta della dislruzion di Troja , 
delle asiatiche colonie che si diffusero lungo le 
• oste dell'Adriatico e del Tirreno, o delle colo- 
nie Elleniche , che andarono a popolar le coste 
dell’Asia minore. 

Il tortuoso correr dcll’Anfido, le torri di Ca- 
llosa td il nome della scomparsa Canne mi riem- 
pine la mente di splendide larve , e gloriose fan- 
lasime guerriere ; e vedo P. Emilio, prodigo di 
sua grande anima , che ricusa salvarsi per non 
rimanere accusatore del collega inconsultamente 
audace ; e guardo Annibaio rimpiangente i suoi 
soldati travolti nei gorghi dell’ Anlido. Eppure in 
quella fatale sconfitta clic a tanta pcriclitanza ad- 
dusse la potenza Romana, ingencravnsi tanta per- 
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vicacia di generosa resistenza , che preparò la 
battaglia di Zama , la dislruzion di Cartagine, il 
primato di Roma, e a Roma le conquiste dell’Orbe. 

E Canosa , e Rovo , e Bari mi lasciano ancor 
vedere i frammenti della lunga via che tolse no- 
me da Appio , e che giunta a Brindisi , apriva 
alle romane galere la strada delle conquiste del- 
1’ Asia. Per questa strada vedo passare i Romani 
eserciti che seguiron Mummio alla soggozion della 
Grecia , clic accompagnarono Scipione contro An- 
tioco, Siila contro Mitridate , Cesare contro Pom- 
peo ; cd al finir di questa strada , in Brindisi fu* 
ron segnale le tremende liste di proscrizione che 
distrussero la Repubblica, spegnendo i più gene- 
rosi c nobili cittadini , che la volevano incolume 
e salva. 

Il Romano Impero non ha memorie in questa 
regione , tranne quella della vedova di Germani- 
co, che disbarca in Brindisi stringendo fra le brac- 
cia l’urna delle ceneri dell’ estinto marito, e que- 
sta strada percorre , per andare a presentare al 
Senato le ultime preci della vittima del malvagio 
Pisone. 

Memorie ha ben qui lo Impero Bizantino che 
v’ ebbe dominazione, c resse queste provincie per 
governo di catapani ; mescolando corruzion greca 
a latina corruzione , e preparando i trionfi dei 
barbari. 

Vani, astuti, sottili folleggiammo coi Crocidi 
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domina , e di etica — La dignità civile, più che 
la nazionale autonomia scomparve per lungo cor- 
rer di auni , e la vana tutela delle persone e de- 
gli averi in mezzo a tanta perversità di casi, ed 
a sì ingorda avidità di barbari dominatori, tempo 
c spazio uon dava a migliorare i costumi, ad eru- 
dir le menti , ad onestare c ingentilir gli animi 
del popolo. 

Un’ora nien triste surse verso il lini r dell’ uiideci- 
mo secolo. Infatti rivolgo ad ostro lo sguardo, ed 
ceco venirmi innanzi a’pic del Vulture, la stupenda 
federazione dei principi Normanni : tra i quali si 
leva la gigantesca iìgura di Roberto Guiscardo , 
die combatte i Greci , i Latini , i Tedeschi , i 
Saraceni , c muta le condizioni , non che delle 
Puglie , delle Calabrie c delle Sicilie aprendo il 
campo alla Normanna dominazione. Fede di reli- 
gione, lealtà di animo, generosità di cuore , nobi- 
le aspirazione a conquiste di ordini civili , senti- 
mento di giustizia con severità di costumi ci re- 
carono i Normanni: i quali fondarono, costituiro- 
no , c roborarono quella morale autonomia, che 
per correr di secoli , e per mutar di dinastie non 
venne mai meno. 

Andria, Barletta, Trani , Co rato , e, più che 
ogni altro luogo ed ogni altro nome, questo Ca- 
stello del Monte eloquentemente della Sveva di- 
nastia mi ragiona. E da questo Castello, siccome 
linora il venni narrando , agevolmente non si ram- 
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menta della caduta della casa di Svevia , e del 
sorger di quella di Angioja . dei fasti e delle 
calamità di questa , c del succedergli di quel- 
la d’ Aragona. Tripudi di stemperata gioja , af- 
fanno e pianto di inesauribil dolore ; pace e guer- 
re , vittorie e sconfitte , virtù e vizi , senno e 
follie , miseria ed opulenza, tutto in questa regio- 
ne si succede ed alterna ; nè la umana razza per 
esperienza insavisce , nè le umane passioni per 
delusione quietano. Francesi , Tedeschi, Spagnuoli 
si contrastano il dominio di queste terre non per 
benefizio di civiltà ai popoli, ma per brutale vio- 
lenza ; che denominarou gloria quando lu corona- 
la da fausto successo , e chiamarono fazion da 
banditi quando succmnbelle innanzi a forza e vio- 
lenza maggiore. 

Ma oh a quale splendida evocazione di stupende 
memorie apre il varco della mente questa bella 
conca marina che m’è dinnanzi. Tralascio quelle 
delle Romane flotte conquistatrici dello lllirio , 
dello Epiro , della Pannonia ; tralascio le vittorie 
navali , e la dislruzion dei pirati , opera del ma- 
gno Pompeo ; tralascio F antico mondo , e vengo 
al nuovo. 

Vedo i stupendi trionfi dei Veneti , e le ster- 
minate loro conquiste in Oriente ; e vedo le Ge- 
novesi flotte che qui vengono a giornata con la 
regina dell’ Adria. Per questo mare passarmi le 
navi dei Crociati cariche delle papali benedizioni, 
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e delle ambiziose speranze dei principi dell’ Oc- 
cidente ; c per questo mare ritornarono i profu- 
ghi soldati della Croce venuti a mala pruova coi 
seguaci dell’ Islam. Vedo indi a poco il figliuolo 
del Veneto doge Tiepido sospeso alle forche del 
Tranese porto , e vedo il vessillo di San Marco 
sventolar sulle mura di sette città da Traili a 
Monopoli , date in pegno ai mercatanti di quella 
possente Repubblica. Per questo mare trascorse- 
ro i veneti Dogi all’assedio di Costantinopoli, alla 
guerra di Caudia , alle conquiste dell’Arcipela- 
go , c per questo mare purauche veleggiarmi le 
fatali antenne che andarono alla sanguinosa battaglia 
di Lepanto. Ogni porlo , ogni capo , ogni cala di 
questo torbido mar d’ Audria ha le sue remini- 
scenze , i suoi fasti , le sue glorie ; e le tempe- 
ste , e le calme delle sue onde fan fede e danno 
sembianza della instabilità delle sorti dei popoli 
che vissero , fiorirono , e decaddero lunghesso le 
sue coste. 

Ritorno col pensiero ai piedi del monte , e meu 
vo vagando per la verde pianura che fino al mar 
si protende, e nuove e portentose visioni vengon- 
mi innanzi. L’ antica fede , le auliche condizioni 
della vita civile dei popoli , 1’ antico cullo delle 
umane intelligenze, ecco vengono scrollali dalle 
fondamenta per virtù della novella luce della Ra- 
gione rigcucratricc della umana famiglia; che, 
apportala nell’ ultimo occidente, diffonde intorno i 
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suoi benefìci raggi , sollevando a novella vita dì 
libertà e di indipendenza gli uomini oppressi dal- 
la barbarie della forza travolla in dritto , delle 
usurpazioni sanzionale dai pregiudizii , dall’ arbi- 
trio passalo in condizion di legge suprema. Ma 
pure a quella sì splendida e benefica luce convien 
sostenere 1’ acre conflitto delle tenebre della igno- 
ranza , della tenacità pervicace dei despoti d’ogni 
maniera , che a spegnere quel novo splendore , 
ostile al loro interesse , ogni sforzo adoprano. 

Nè fu se non dopo mezzo un secolo, che libera 
da’ suoi despoti, e , per impensato benefizio della 
Provvidenza , congiunta allo sparse membra della 
gran patria Italiana, potè Napoli godere dello ap- 
pagamento de’ voti del suo popolo. 

Ed era propriamente debito della variabile For- 
tuna clic queste nobili rovine del Castello del Mon- 
te , pria di scomparire dalla faccia della terra , 
esultassero alla vista del compimento del sublime 
concetto dello Italiano Pier delle Vigne ; e quasi 
uom direbbe, non essere esso finora durate in vita, 
pugnando per sei secoli audacemente col tempo , 
se non per mirare colesto avventurato connubio 
de’ popoli Italiani. 

Ma dove dove mi trasporla questo spettacolo di 
quanto può di più bello la natura, e di più terribile 
1’ uomo 1 Ob gli è tempo ormai , clic io impon- 
ga termine al corso dell’ agitata fantasia, e delle 
storiche rimembranze. 
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E lu , Castel del Monte , opera d’ un de’ mag- 
giori ardimenti del XII Secolo , addio. Se la mia 
parola è riuscita a ridestar la meraviglia delle tue 
stupende grandezze, e la pietà delle lue monumen- 
tali rovine, io benedirò la mia fatica , e sentirò 
non averla durata invano. 


rivellino , 7 del mattino del 3 dicembre 186 J . 
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